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La seduta comincia alle 15,30. 

CECCHERINI, Segretario, legge il proces- 
so verbale della seduta di ieri. 

( È approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto- congedo 
i deputati Borsellino, De Caro Raffaele, Fer- 
raris e Latanza. 

( I  congedi sono concessi). 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta nelle precedenti sedute, ritengo che i 
seguenti disegni di legge possano essere defe- 
riti all’esame e all’approvazione delle compe- 
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tenti Commissioiii permanenti, in sede legi- 
slativa: 

Facoltà di provvedere al pagamento delle 
retribuzioni per alcune categorie di personale 
non di ~ u o l o  de1l.e Amminist;azioni dello 
Stato a mezzo di ordini d i  accreditaménto 1) 

(Approvato dalla V Commissione permanente  
del Senato) (1610); 

(( Aumento fino a 40 milioni del limite en- 
tro i l  quale il Ministero dei lavori pubblici 
può provvedere alla emissione di aperture 
d i  credito per i l  pagament,o delle spese del 
servizio escavazioni portuali )) (Approvato 
dalla V Commissione p e r m n e n t e  de l  Senato)  
(1611). 

Se non vi sono osservazioni, rimarrà così 

(Cosi rzmnne stabilito). 
stabilito. 

Svolgimento di interrogazioni. . 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 
. La prima è quella dell’onorevole Tonengo, 

al ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, (( per sapere se nonritenga opportuno ap- 
plicare d’urgenza il nuovo libretto del lavoro 
sulla tassazione dei contributi unificati, per- 
chè, tassando sul presunto, l’imposta non è 
regolare perchè colpisce chi non assume la- 
voratori a vantaggio di chi assume )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facoltà di 
rispondere. 

RUBINACCI, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. I1 problema 
posto dall’onorevole Tonengo è grave e 
complesso e affatica gli studiosi della materia 
della previdenza sociale da molti anni. 

Come l’onorevole Tonengo sa, il sistema 
in vigore nell’agricoltura fino al 1940 era quello 
del pagamento dei contributi di previdenza 
sociale in relazione all’impiego effettivo dei 
lavoratori agricoli. Nel 1940 si passò poi al 
sistema dei contributi unificati, applicati in 
base ad una presunzione di occupazione. 

I1 passaggio dall’uno all’altro sistema 
portò, come conseguenza, un incremento 
notevolissimo nella misura dei contributi, 
inquantoché, date le condizioni in cui si 
svolge il lavoro agricolo, con dccupazioni 
che il più delle volte si limitano ad una sola 
giornata, le evasioni avevano delle propor- 
zioni veramente molto rilevanti; col sistema 
dei contributi unificati applicati in base alla 
presunzione del reddito si B riusciti a recu- 

perare somme che currispoiidono, con una 
piccola percentuale di scarto, ai contributi 
che si ritengono effettivamente dovuti dalla 
agricoltura italiana per far fronte agli obblighi 
della previdenza sociale. 

Evidentemente questo “sistema presuntivo 
presenta degli inconvenienti, ha in sé qualche 
cosa di artificioso. Il sistema presuntivo de- 
termina alcune di quelle situazioni cui ha 
accennato l’onorevole Tonengo nel testo della 
sua interrogazione, cioè che qualcuno possa 
pagare anche nel caso che non occupi effet- 
tivamente dei lavoratori agricoli. Ed è per 
questa ragione che nel 1948, in base al de- 
creto legislativo del 23 gennaio stesso anno, 
n. 59 il Ministero del lavoro si è posto su un 
terreno sperimentale. Pur mantenendo, cioè, 
come norma il sistema del pagamento dei 
contributi unificati in base alla presunzione 
del reddito, ha reso facoltativo il sistema del 
pagamento dei contributi in base all’effettivo 
impiego. . 

Tale esperimento è stato fatto in 24 pro- 
vince italiane, ma debbo dire che i risultati 
sono stati veramente disastrosi, dal punto d i  
vista della presunta bontà del procedimento 
adottato. Infatti, nella provincia di Agrigento, 
ad esempio, sono state denunziate, in base 
ai libretti di lavoro, come effettivamente 
prestate, 157 mila giornate di lavoro dai 
giornalieri di campagna, mentre invece i cal- 
coli dei tecnici portavano ad una presunzone 
d i  2.440.000 giornate di lavoro. Nella pro- 
vincia di Foggia tale rapporto è di 156 mila 
giornate denunziate contro 10 milioni di 
giornate calcolate dai tecnici. Nella provin- 
cia di Caserta, infine, contro 34‘mila giornate 
denunziate, stanno 3.900.000 giornate occor- 
renti secondo i calcoli medesimi. 

In altri termini, si è potuto constatare, 
in numerose delle 24 province in cui l’espe- 
rimento 6 stato fatto, che l’applicazione del 
sistema dei pagamenti dei contributi sul la- 
voro effettivamente prestato ha portato ad 
una notevole evasione, in certi luoghi sino 
oltre il 90 per cento di quello che sarebbe 
stato necessario riscuotere. * 

Debbo aggiungere, tuttavia, che vi sono 
anche state province in cui tale sistema ha 
dato buoni risultati, per cui il pagamento 
effettuato con il sistema del libretto di lavoro 
si 6 avvicinato alla cifra che si sarebbe dovuta 
presumere, e questo è avvenuto nelle pro- 
vince di Firenze, di Siena, di Bergamo, di 
Brescia e di Cremona. 

Tale risultato noi attribuiamo anche al 
fatto che in dette province il bracciante 
giornaliero è molto scarso e, in  generale, vi. 
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sono soltan-to Salaiiati fissi o comunque sa- 
lariati con una occupazione che riveste ca- 
rattere di permanenza, per cui e molto facile 
il controllo da parte degli organi a questo 
fine preposti. 

Debbo dire .in01 tre all’onorevole interro- 
gante che il Ministero del lavoro non intende 
tuttavia trarre subito delle conseguenze ne- 
gative da tali esperimenti. I1 decreto legisla- 
tivo del 1948 rimane ancora in vigore e resta 
quindi sempre la pokibilità, ove le condizioni 
ambientali e di lavoro lo consentano, di ri- 
correre a sistemi di questo genere, con l’avver- 
tenza, peraltro, che il Ministero del lavoro 
deste essenzialmente preoccuparsi di riscuo- 
tere, nel campo dell’economia agricola, quelle 
pefcentuali di contributo che permettano la 
corresponsione delle notevolissime prestazioni 
necessarie in questo settore. 

La Camera sa come siano frequenti le 
proteste, perchè le prestazioni nel settore 
agricolo sono notevolmente inferiori a quelle 
del settore industriape. .li: certo che le presta- 
zioni in - tanto potranno essere corrisposte, 
in tanto potranno essere migliorate, in quanto 
gli agricoltori adempiano in pieno ai loro 
obblighi contributivi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Tonengo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TONENGO. Sono parzialmente sodi- 
sfatto. & vero che l’esperimento fatto in 24 
province ha dato dei risultati didastrosi, 
ma i! anc-he vero che in alcune province del 
nord, poiché il bracciantato i! fisso, questo 
esperimento ha dato dei risultati buoni. 
Chiedo che almeno in codeste zone si continui 
su questa strada, in modo da far gravare il 
contributo solo su chi veramente assume dei 
1 avoratori. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Latorre, al ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, (( per sapere se 
non intenda intervenire urgentemente nella 
vertenza sorta tra la direzione delle oficine 
Galileo, sede di Taranto, e quelle maestranze 
che da 14  giorni si sono viste costrette adoc- 
cupare lo stabilimento; e per conoscere quale 
azione il Ministero intende svolgere nei ri- 
guardi della direzione Galileo, la qiiale, in- 
vitata dal prefetto di Taranto ad una riunione 
con i dirigent,i provinciali della l?. I. O. M. 
‘tarantina, dopo aver accolto l’invito, noil si 
presentava alla riunione, dando così aperta 
dimosirazione d i  non voler risolvere la ver- 
tenza stessa, oltreché tenere in spregio l’in- 
tervento imparziale di quel prefetto )). 

Poiché l’onorevole Latorre non i! presente, 
si intende che l’abbia ritirata. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Pa- 
gliuca, al minist,ro dei lavori pubblici, (( per 
conoscere: 10) quanto spenderà lo Stato 
per l’annunciato ampliamento degli stadi di 
Roma, Firenze ed altre città; 20) quanto spen- 
derebbe. per dare un acquedotto al comune 
di Trivigno assetato ed una strada rotabile 
al comune di Aliano per accedere alla fra- 
zione Alianello; 30) se ritiene più urgente, 
più necessario e più umano provvedere alle 
opere di cui al n. 10) e rinviare invece alle 
calende greche quelle di cui al n. 20) della pre- 
s a t e  interrogazione )I. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

CAMANGI, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Se l’onorevole Pagliuca me 
lo consente, devo rilevare la stranezza della 
interrogazione, che pone un problema di pre- 
cedenza fra tipi di lavoro assolutamente di- 
versi per dimensione, oltre che per qualità. 

Comunque, a parte questo rilievo preli- 
minare, debbo dire subito, in risposta al primo 
quesito, che lo Stato non spenderà proprio 
nulla per gli annunziati ampliamenti degli 
stadi di Roma, Firenze ed altre città, in quan- 
t o  la costruzione di essi non è materia attri- 
buita alla competenza del Ministero dei lavori 
.pubblici e non 8 ,  q,ui‘ndi, previsto da nessuna 
disposizione di legge l’intervento dello S lato 
in questa specie di spesa. 

Detto questo, potrebbe forse considera-rsi 
caduta tutta la rimanente parte della interro- 
gazione, ma credo che sia opportuno che io, 
anche a proposito della seconda parte,, dica 
che per l’acquedotto del comune di Trivi- 
gno il Ministero dei lavori pubblici, come è 
suo dovere, ha giii in corso-presso gli uffici del 
genio civile di Potenza gli studi per la capta- 
zione di sorgenti che siano adatte e sufficienti 
per l’alimentazione di questo acquedotto. 

Si tratta, in particolare, delle sorgenti 
poste nel comune di Abriola e che servireb- . 
bero ad alimentare l’acquedotto di Trivigno 
e quello di Brindisi di Montagna. 

Debbo dire che per queste ricerche sono 
stati già accantonati fondi in misura .di 
800.000 lire. Ma  debbo aggiungere che per la 
costruzione di questo acque’dotto occorre una 
spesa prevedibilmente dell’ordine di 150 mi- 
lioni, alla quale si cercherà naturalmente di 
far fronte nei limiti del.possibile, a mano a 
mano che, dei fondi di cui si dispqrrà, si 
possa attribuire una parte a questa opera. 

Per quanto riguarda la strada rotabile per 
l’allacciamento della frazione di Alianello, 
credo dovrebbe essere superfluo informare 
l’onorevole interrogante che la strada $i 

. I  
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allacciamento è in via di costruzione: esatta: 
mente la strada che congiunge la frazione di 
Alianello alla strada statale numero 92. I 
lavori sono stati già iniziati, sono stati spesi 
68 milioni e mezzo ed B prevista nel corrente 
esercizio la spesa di altri 30 milioni, con cui 
si provveder&, secondo le disposizioni della 
legge 31 marzo 1904, numero 140, all’allac- 
ciamento d i  questa frazione isolata. I1 che 
peraltro escluderà quasi certamente la possi- 
hilita di ulteriori interventi da parte dello 
Stato per la costruzione di un secondo allac- 
ciamento, che il comune di Aliano ritenesse 
utile e conveniente, con la sua frazione di 
hlianello. 

Detto questo, non mi pare ci sia altro d a  
aggiungere, perchè il terzo pun lo, circa la pre- 
cedenza da dare o meno ai lavori degli stadi 
rispetto a quelli della’ frazione di hlianello, 
cade per la ragione che ho detto all’inizio 
della mia risposta 

PRESIDENTE. L’onorevole Pagliuca ha 
facoltà di dichiarare se sia closisfatto. 

PAGLIUCA. Non posso essere sodisfatto: 
sono anzi stupito della risposta. 

Ho preso spunto, per questa interroga- 
zione, dalla notizia, apparsa nei giornali, che 
lo Stato avrebbe provveduto, con lo stanzia- 
mento di decine di milioni, all’ampliamento 
degli stadi delle grandi citt&. E chiedevo se il 
Governo democratico, nel 1950, fosse a cono- 
scenza del fatto che esistono in Basilicata, seb- 
bene non siano scritti sulla carta geografica, 
due paesi: Trivigno ed Alianello: l’uno senza 
acqua, e l’altro senza una strada che lo unisca 
ad Aliano. 

I1 sottosegretario per i lavori pubblici ha 
risposto che sono in corso degli studi per dare 
acqua alla popolazione, ma-che per la costru- 
zione accorreranno 150 milioni. 

CERABONA. V’è la Cassa per il Mezzo- 
giorno. 

PAGLIUCA. Gli studi temo che continue- 
ranno ancora per mezzo secolo e che i citta- 
dini di Trivigno continueranno a rimanere 
assetati per cinquant’anni. 

Per quanto riguarda la strada di Alianello, 
il sottosegretario ha confuso tale strada con 
quella che allaccia quella frazione.. . 

CAMANGI, Sottosegretario d i  Stato per  i 
lavori pubblici. Non ho confuso ! 

PAGLIUCA. ... alla rotabile n. 92. Io inten- 
devo parlare di un’altra strada, quelra che per 
legge dovrebbe essere costruita dallo Staio, 
destinata ad allacciare Alianello al capoluogo. 

Si tratta di  due strade distinte. Per poter 
raggiungere Aliano, dalla strada n. 92, i cit- 
tadini di Alianello debboco percorrere decine 

di chilometri, mentre io invocavo la costru- 
zione di una strada di tre o quattro chilometri 
al massimo, cioè quella strada che dovrebbe 
mettere in condizione i cittadini di Alianello 
di recarsi al capoluogo nei mesi invernali, 
quando ad essi è int.erdetto j l  passaggio sulla 
mulatliera attuale, che si snoda su un lerreno 
franoso, pericoloso a percorrersi dagli uomini 
e dagli animali. 

Ora, devo constatare che il Governo demo- 
cratico, nell’anno di grazia 1950, non si è an- 
cora ricordato di queste necessita elementari 
dei due comuni della mia regione. 

CAMANGI, Sottosegretario cli Stuto per i 
lavori pubblici: Chiedo di parls.re. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAMANGI, Sottosegretario d i  Stato per i 

lavori pubblici. Devo replicare che io non ho 
affatto corhso le due strade. Ho soltanto 
inteso dire (e forse non l’ho de t to  chiaramente: 
questa la mia colpa) che l’allacciamento della 
€razione isolata di Aliancllo è in corso di ese- 
cuzione, il che esclude 1Q possibilità di inter- 
vento cIa part8e c1,ello Stato per costruire un 
secondo allacciamento, anche se queslo può 
apparire più convcnicnte al comune interes- 
sato. 

PRESIDENTE. Segue l’int,errogazione cle- 
gli onorevoli Donatini e Paganelli, al iiiitiistro 
dei lavori pubblici, ((per sapere se nella ror- 
mulazione del programma d i  lavoro del nuovo 
esercizio finanziario noti ritenga d i  coniple- 
lare, come si è fa.tlo per le finitiine province, 
la ricostruzione delle opere d’arte della rete 
stradale della provincia di Firenze distrutte 
dalla guerra e sostituite da opere provvi- 
sorie che rendono precario e pericolante il 
transito dei veicoli e possono provocare col 
loro cedimento la chiusura delle più impor- 
tanti strade, in particolare cli quelle dell’hp- 
pennino tosco-romagnalo inclispensabili per 
le comunicazioni del capoluogo con la sua 
vasta zona montana e per l’intenso traffico 
delle merci e dei servizi pubblici con la regione 
Emilia-Romagna n. 

Poiché gli onorevoli interroganti non 
sono presenti, si intende che l’abbiano ri- 
tirata. 

Segue l’jnterrogazione dell’onorevole Santi, 
al ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, ((per conoscere i motivi per i quali, 
ad oltre un anno di distanza clall‘entrata 
in vigore della legge sul collodamento, n. 264, 
non ha ancora provveduto, nonostante le 
sollecitazioni rivoltegli, a completare la isti- 
tuzione delle comniissioni provinciali previste 
dalla legge citata e la cui mancanza non con- 
sente a sua volta. la costituzione delle com- 
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missioni comunali, con grave pregiudizio del 
-collocamento democratico dei lavoratori n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facoltà 
di rispondere. 

RUBINAGCI, Sotloseyreturio d i  Stato per 
i l  luvoro e ’  la previdenza sociale. Purtroppo 
devo cominciare, onorevole Santi, col dare 
atto che si è superato l’anno ormai da alcuni 
niesi, quelli che sono passati dal momento 
della presentazione della sua interrogazione 
ad oggi. 

Vorrei, però, richiamare la sua attenzione 
sulle cause obiettive d i e  hanno determinato 
il ritardo, che non è dovuto a cattiva volontà 
del Ministero del lavoro, coine spero sia ovvio 
anche per lei, ma a due ragioni. 

La prima è che la costituzione delle coni- 
missioni e una cosa abbastanza seria e coni- 
plessa, per le difficoltà che bisogna superare. 
C o m ~ e l l a  sa, la legge pr’evede che nelle coni- 
missioni siano rappresentate anche le orga- 
nizzazioni sindacali dei clatori di lavoro e dei 
lavoratori, e sta.bilisce che queste rappresen- 
tanze siano costi tuile tenendo presente l’en- 
tità numerica delle organizzazioni sindacali: 
A questo proposito, ella può darmi atto che 
è esti.emamente .difficile accertare, nella situa- 
zione attuale, l’entità, numerica delle organiz- 
zazioni sindacali e, soprattul lo,- il rapporto 
dell’una rispetto all’altra. 

Questo è tanto più dificile, in quanto il 
nostro paese si è trovato d i  lronte a una evo- 
luzione continua della situazione sindacale, 
con le scissioni che si sono verificate tra le 
organizzazioni esistenti; la creazione di nuovi 
organismi, le trasformazioni della terza e 
della quarta confederazione che si sono 
aggiunte alle due originarie, le scissioni avve- 
nute anche in queste, le fusioni intervenute 
successivamente, ecc. Di* qui l’estrema dif- 
ficoltà di riuscire a delerniinare con preci- 
sione il rapporto fra le varie organizzazioni 
sindacali, al fine di distribuire equamente le 
rappresent anze. 

Nonostante questo, in 90 province su 95 
le Commissioni sono state costituite? 

La seconda ragione è di altra natura: 
.proprio per le difficoltà cui ho accennato 
qualche istante fa, il Ministero del lavoro non 
ha voluto in questa materia farsi guidare 

’ esclusivamente dal suo apprezzamento. Esso 
ha seguito una via aspra e faticosa, cioè 
quella di cercare di ottenere dalle stesse orga- 
nizzafioni sindacali che si accordassero per 
la distribuzione equa delle rappresentanze 
nelle commissioni provinciali di colloca- 
mento. 

Come ella sa, il ministro Fanfani prima e, 
successivamente il sottoscritto, hanno tenuto 
una serie numerosa di riunioni, alle quali si è 
avuto il piacere che partecipasse anche lei 
personalmente, per esaminare le varie situa- 
zioni provinciali, per cercare di conoscere dalle 
stesse organizzazioni, in contraddittorio, la 
rispettiva efficienza, e per cercare di giungere 
ad un accordo. P 

Questo tentativo in gran parte è riuscito. 
Ella sa che nelle ultime sedute si è esaininata 
la situazione delle rimanenti province, e pre- 
cisamente di Milano, Venezia, Reggio Eniilia, 
Sassari e Nuoro. La discussione fu resa parti- ’ 
colarmente di&cile e delicata per le vicende 
che si erano verificate proprio in quei giorni: 
cessazione della I?. I.L. e sua, incorporazione 
nella C.I.S.L., creazione della nuova dnione 
italiana del lavoro; comunque, non fu~\possi- 
bile pervenire in quella sede a degli accordi. 

Il Ministero del lavoro ha ora raccolto 
tutti gli elementi e il ministro si riserva pro- 
prio in questi giorni di procedere alla nomina 
delle commissioni, tenendo presente il risul- 
tato delle discussioni alla quali lei ha parte- 
cipato. 

Così, questa vicenda, con la costituzione 
delle ultime cinque commissioni, si potrà con- 
siderare chiusa e definita. 

PRESIDENTE. L’onorevole Santi ha 
facolth di dichiarare se sia sodisfatto. 

SANTI. Devo premettere che mi decisi 
ad avvalermi dell’istituto dell’int6~rogazione 
per’ conoscere quale fosse la sorte delle pro- 
vince sprowist,e di comniissione per il col- 
locamento, poiché erano rimaste senza ri- 
sposta’ le mie lettere indirizza.te al ministro 
del lavoro e, credo, anche all’onorevole sot- 
tosegretario, nonché senza esito i miei passi 
personali. 

Alla fine della sua risposta, l’onorevole 
sottosegretario mi ha comunicato che in 
questi giorni, fi,nalmente, il Ministero del  
lavoro si accingerebbe dlla nomina delle 
commissioni. Lo ringrazio di questa comuni- 
cazione e confido che il Ministero, prima di 
approntare ’i relativi decreti, vorrà convocare 
le organizzazioni sindacali afinché esse si 
persuadano- che le valutazioni del Ministero 
cortispondono alla realtà. 

Ma, per debito di  lealtà, devo dire clie il 
ritardo non è giustificato, se pure devo- tener 
conto delle diRcoltà inevitabili che si incon- 
trano allorché si tratta di procedere a distri- 
buzione di posti di rappresentanza fra di- 
verse organizzazioni. Non sono gran che 
valide le giustificazioni del ritardo, perché 
il quadro di caos formato dalle organizza- 



At t i  Parlamentari - 23234 - Camera dei Deputati  

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 1950 

zioni italiane, che l’unorevole sotlosegre- 
tario ha fatto, se è esatto, era lo stesso anche 
nel mese di gennaio e nel dicenibre del 1949, 
quando, in poche sedute, noi avevamo pro- 
ceduto alla costituzione di 82 commissioni. 
Infatti, i decreti sono quasi tutti di gennaio. 

Erano rimaste nove province. Abbiamo 
tenuto un paio di riunioni nell’aprile 1950 e 
si è trovata la soluzione (non sodisfacente per 
noi) per altre quattro di esse. Ma da aprile 
non si è saputo più niente, non si è fatto più 
niente. 

Ora, per quanto riguarda i mezzi per va- 
lutare l’efficienza delle singole organizzazioni, 
cioè la loro forza numerica, devo confermare 
all’onorevole sottosegretario quanto dichia- 
rai a lui, all’onorevole Marazza e all’onore- 
vole Fanfani (quando ricopriva la carica di 
ministro): e cioè che le nostre organizzazioni 
sindacali si sarebbero sottoposte a tutti i 
controlli di ordine amministrativo o altro 
che il Ministero del lavoro avesse ritenuti 
necessari o comunque opportuni e conve- 
nienti per stabilire il numero dei nostri or- 
ganizzati. Naturalmente chiedevamo che al- 
trettanto si facesse per le altre organizzazioni. 
Non è quindi che al Ministero del lavoro siano 
mancati gli strumenti. Noi ne avevamo offerlo 
uno che era decisivo per misurare la forza 

O delle organizzazioni. Ma il Ministero non se 
ne avvalse, e questo mi duole perchè ciò ha 
provocalo rilardi e inconvenienti. Inconve- 
nienti particolari si sono verificati a Reggio 
Emilia, dove la mancata costituzione della 
comniissione provinciale ha impedito la CO- 
slituzione delle conimissioni comunali e dei 
coadiutori frazionali. E quella di Reggio Emi- 
lia è una provincia che ha molta disoccupa- 
zione, che ha molti braccianti. I? da conside- 
rare poi che il coniune di Reggio Emilia ha 
ben 37 frazioni. 

Anche a Correggio, altro imporlante co- 
niune della bassa reggiana, la cui popolazione 
lavoratrice è numerosissima (il comune ha 11 
frazioni), non esistendo la commissione pro- 
vinciale non si è potuto procedere alla no- 
mina della commissione comunale ”ne di quella 
dei coadiutori. Vi è dunque la massima in- 
disciplina. 11 collocaniento lo fanno un po’ 
tutti, nè si possono stabilire i turni di la- 
vora: e ciò dopo che da oltre un anno è in 
funzione la. legge sul collocainento, che inten- 
deva disciplinare questa funzione pubblica 
attribuendola allo Stato. Mi pare siano in- 
convenienti che con’un po’ di buona volontà 
si potevano evitare. Comuhque, prendo atto 
della sua dichiarazione finale e mi auguro che 
il Ministero del lavoro, prima di decidere, 

vorrk convocare i rappresentanti delle orga- 
nizzazioni; mi auguro altresì che il Ministero, 
per quanto riguarda l’assegnazione dei p.osti 
di rappresentanza delle diverse organizza- 
zione, proceda secondo il principio della mas- 
sima equità. 

Per parte nostra - ripeto - sia1no:disposti 
a sottostare a tutti i controlli che il Ministero 
del lavoro riterrà opportuni pur di avere una 
più precisa visione delle forze delle singole 
organizzazioni rappresentate. 

PRESI DENTE. LE. seguenti interrogazioni, 
gli onorevoli inWroganti non essendo pre- 
senti, si intendono ritirate: 

Mancilii, al miiiistm clell’interno, li per 
sapere se ha conoscenza dell‘assurdo atteg- 
giamento del prefetto di Cosenza,il quale - 
benché esplicitamente invitato dalla maggio- 
ranza consigliare del comune di Rende av- 
verso il rifiuto del sindaco di convocare il 
consiglio comunale - non solo non è inter- 
venuto, come e suo dovere, a tutela della 
legge, ma, al contrario, ha vietato un pub- 
blico comizio indetto dai .consiglieri di mag- 
gioranza, impossibilitati ad esprimere nella 
sede legit lima la prppria libera opinione, 
rendendosi così complice di una amministra- 
zione inetta ed incapace ormai ad assolvere il 
proprio mandato; e per sapere quali provve- 
dimenti intenda adollare )); 

Basso, Bot tai, Corona Achille‘e Mazzali, 
al minislro dell’interno, c per sapere se ri- ’ 
t,enga conforme ai principi della Costi tuzione 
e al metodo democratico l’intervento delle 
autorità di pubblica‘ sicurezza diretto a vie- 
tare preventivaniente a mezzo diffida scritta, 
in occasione di pubblici comizi, la tratla- 
zione di temi di politica i iiternazioiiale D. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole 
Bianco, al ministro dell’interno, (( sugli inci- 
denti verificatisi nella giornata del 23 luglio 
a Matera a seguito dell’arbitraria e sopraffal- 
trice invasione della camera del lavoro da 
parte di cinquanta agenti armati, col con- 
seguente ferimento di tre lavoratori )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato pcr 
l’interno *ha facoltà di rispoiiclere. 

BUBB IO,  Sottosegretario d i  Sluto per l ’ in- 
terno. Debbo rispondere che non vi fu alcuna 
azione arbitraria e sopraffsttrice. & un episo- 
dio il quale è avvenuto, come tutti sanno, in 
condizioni assai speciali che dovevano forse 
imporre a chiunque, e di qualunque parte, un 
senso di obiettività e di comprensione. 

A Matera si attendeva i! discorso dell’onu- 
revole De Gasperi e percib si era installalo 
nella piazza Vittorio Veneto un podio con gli 
impianti per la diffusione del discorso stesso. 



Att i  Parlamentari  - 23235 - Camera dea D e p t a h  

DJSCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE i950 

Ma il mattino del 23 luglio la questura.veniva 
avvertita che sulla facciata della camera 
del lavoro, prospiciente la stessa piazza, era 
stato esposto in modo molto visibile, e 
quindi provocatorio, a cura del part.ito socia- 
lista italiano e della camera del lavoro, un 
grande quadro raffigurante il capo del Go- 
verno- in veste di attacchino con accanto un 
secch’iello contrassegnato da un fascio litto- 
rio (il cui uso è vietato dalla legge) intento 
i n v k o  ad attaccare un manifesto murale. 
con il fumetto: (( Roma o Mosca )I. Per l’af- 
fissione di tale manifesto nessuna autorizza- 
zione era stata. richiesta in base all’articolo 113 
del testo unico della legge di pubblica sicu- 
rezza. 

Nonostante i ripetuti inviti, non si 
provvide alla rimozione del quadro, onde, 
anche per evitare incidenti facilmente veri- 
ficabili per la presenza di tanti aderenti alla 
democrazia cristiana accorsi dalla provincia . 
al capoluogo per la visita dell’onorevole De Ga- 
speri, si rese necessario un intervento diretto 
della forza pubblica. Gli organi di polizia, 
giunti in loco, invitarono ancora una volta 
gli astanti a togliere il cartellone dalla vista 
del pubblico; al loro rifiuto e alle violenze di 
cui furono oggetto, gli organi di polizia rea- 

. girono, senza uso delle armi, reintegrando 
l’ordine e sequeitrando il quadro ed un ha- 
stone con punta di ferro, usato da un attivista 
non ancora identificato, $ lermando quattro 
degli aggressori. La colluttazione non durò 
neppure cinque minuti; ma rimanevano con- 
tusi ben sette agenti e un sottufficiale. Le 
lesioni riportate dagli agenti risultano dai 
referti medici, che sono ’stati trasmessi all’au- 
torità giudiziaria unitaiiiente al rapporto di 
denunzia. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare sé sia sodisfatto. 

BIANCO. L’episodio poliziesco al quale,si 
rileriva la mia interrogazione si inquadra 
nella serie d i  tut,ti quegli arbitri che da qual- 
che tempo a questa parte si vanno commet- 
tendo nella mia provincia e di cui avrò occa- 
sione, di qui a poco e in altra sede, di occu- 
parmi un po’ più largamente, sebbene sempre 
succintamente, svolgendo un mio ordine del 
giorno al riguardo. 

È inutile dire che io non posso essere so- 
disfatto della risposta .data -dall’onorevole 
sottosegretario; e’ non poteva essere diversa- 
mente dal momento che tutte le risposte che 
ci dà il Governo - e soprattutto il niinistro 
dell’interno - non sono che la lettura dei rap- 
porti forniti da coloro che sono praticamente 
gli lmputati. 

. 

La verità, onorevole Bubbio, i: ben altra e ‘ 

ben diyersa. Il famoso quadro murale di cui 
si parla non era altro che una vignetta pubbli- 
cata dall’dvunti ! un mese prima. Questa vi- 
gnetta, ingrandita, era stata esposta nei locali 
della sezione socialista di Matera, fin da quan- 
do era arrivato l’Avanti! ed è restata sempre lì. 
Ciòè tanto vero che fino al mattino del 23, 
quando la pubblica sicurezza è stata avvertita, 
nessuno l’aveva notata. Quindi è evidente già 
da questo che si trattava di qualche cosa 
ch’era ’esposto all’interno e non all’esterno dei 
locali. 

Quando la pubblica sicurezza fu  avver- 
tita, essa mandò un suo funzionario (le- 
nente o sottotenente della (( celere ))), il quale 
si rese perfettamente conto delle buone ra- 
gioni che avevano i dirigenti della sezione so- 
cialista di continuare a tenere nell’interno del 
proprio locale questa riproduzione di una vi- 
gnetta dell’dvunti! e se neandò via. Per evita-r.e 
qualsiasi pretesto, i dirigenti della sezione so- 
cialisla e della camera del lavoro, che hanno 
l’ingresso comune, fecero cQmunque qualcosa 
di più: abbassarono addirittura la saracinesca 
esterna, in modo che nessuno, passando, po- 
tesse vedere il quadro attaccato. Fu proprio 
nelle ore pomeridiane che 50 agenti armati si 
presentarono nei locali, alzarono la saracine- 
sca, e misero a ferro-e fuoco i locali picchiando 
4 o 5 persone, 3 delle quali furono ferite. 
Queste persone hanno sporto la loro querela 
all’autorità giudiziaria. 

La prova che non si trattasse di un quadro 
esposto fuori. è,data dal fatto che gli agenti 
penetrarono nei locali e li misero a soqqua- 
dro. Nel bottino di guerra di questi 50 poli- 
ziotti vi fu financo un ((angelo della pace )): un 
angelo di cartapesta che i contadini di Matera 
tutti gli anni conquistano dusagte il rituale as- 
sal Lo al famoso carro della patrona della cittb. 
La verità è che le autoritk di Matera, che sono 
contagiate (contagio vecchio e nuovo) di cu- 
pidigia .eccessiva di servilismo, volevano che 
l’esploratore della Lucania arrivando a Ma- 
tera trovasse una città morta, una città Sui 
cui muri si fosse pGtuto affiggere il cartello: 
(( qui non si fa politica )). E perciò si provocò 
ad arte questo incidente. Lo scopo era chiaro-. 
Dava negli. occhi alle autorità di Matera il 
fatto che proprio dirimpetto al posto da cui 
avrebbe dovuto parlare l’onorevole L)e Ga- 
speri vi fossero i locali della camera del lavoro 
e del partito !socialista, nei quali si riuni- 
scono ogni giorno centinaia di operai di Ma- 
tera, specialmente di sera e nei giorni’ festivi. 
Si voleva evitare che questo avvenisse. Natu- 
ralmente, bisognava provocare l’in.cidente, 
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perché soltanto a questa condizione i conta- 
dini di Matera non si sarebbero avvicinati a 
quel locale e sarebbero andati a far numero 
tra lo scarso pubblico che doveva ascoltare le 
parole del Presidente del Consiglio, a meno 
che non avessero voluto rinchiudersi nelle 
proprie case. 

PerÒ mi sembra che il rimedio sia stato 
peggiore del male perché, sebbene i giornali 
non ne parlino (non parlano di questo come 
non avrebbero parlato dell’incidente, se non 
lo avesse rilevato lo stesso Presidente del Con- 
siglio nelle brevi parole da lui pronunciate), 
la verità è questa: che quando l’onorevole 
De Gasperi prese a parlare, lo fece in mezzo al- 
la indifferenza generAle, fino al punto che 
l’onorevole Colombo - il nostro buon Co- 
lombo - per far cessare il brusio dovette scal- 
tare gridand,: ((State zitti: parla il Presi- 
dente del Consiglio ! )). 

Queste sono le conseguenze della vostra 
politica, la quale, anziché rendere per lo meno 
indifferenti le popolazioni, ve le mette addirit- 
tura contro. Se volete rendervi conto del loro 
stato d’animo dinanzi a questi abusi e a 
queste soverchierie, io invito l’onorevole Bub- 
bio a venire i n  incognito in mezzo a noi, e 
iiiformarsi dai cittadirii di Matera: ariche se 
appartenenti alla democrazia cristiana, essi 
gli clirebbero: ((Voi ci spingete, in questo 
niodo, a diventare tutti comunisti D. Restano 
gli abusi, restano le soverchierie delle vostre 
autorità e di questo vostro prefetto d i  Ma- 
tera. Riprenderò presto l’argomen lo. 12icon- 
lernio comunque la mia insoclisfazione per la 
risposta datami dall’on’orevole sottosegretario. 
(App luus i  ull’eslremu sinislru). 

PRESIDENTE. ’ Segue l’intcrrogazione 
tlell’onorevole Miceli, al miiiis tro dell’interno, 
(( per sapere se ritenga compatibile con la vi- 
gente 1egislazioJne e coli le naturali mansioni 
di imparzialità dell’au lorità prefettizia l’arbi- 
trario e fazioso provvedimento con il quale il 
prefetto della provincia cli Cataiizaro, sosti- 
tuendosi ai poteri del consiglio comunale riel- 
l’accoglimento delle dimissioni a lui stesso 
direttamente presentate, di sette, su 20 con- 
siglieri dell’amministrazioiie comunale cli Fa- 
lerna, destituiva quella amministrazione co- 
munale, che tanta costruttiva ed oculata atti- 
vità aveva esplicato nell’interesse della popo- 
lazione tutta e, rendendosi complice e succu- 
be di intrighi e imposizioni politiche, nomi- 
nava commissario del comune di Falerna pro- 
prio il capogruppo della minoranza dimissio- 
naria. E per conoscere se non intenda tempe- 
stivamente provvedere al ripristino della vio- 
lata legalità n. 

L’onorevole sottosegrelario di Stato per 
l’interno ha facoltk di rispondere. 

BUBBIO, Soltosegreturio d i  Stuto per Z’in- 
terno.  onorevole Miceli è‘certamente a cono- 
scenza di quella che era la situazione precisa 
del consiglio comunale di quel comune all’e- 
poca cui si riferisce l’episodio di cui all’inter- 
rogaziolie. I1 numero dei consiglieri recente- 
mente dimissionari era di sette; due erano 
deceduti; quelli dimessisi in precedenza erano 
altri due; conseguentemente, essendo undici i 
mancanti, era venuto nleno il quorzina legale 
per il funzionamento del consiglio (articolo 127 
del testo unico 1915 della legge comunale 
provinciale). Pertanto, jn queste condizioni, 
il prefetto si è avvalso legittimamente dei po- 
teri di cui all’articolo unico della legge 8 marzo 
1949, n. 277, che prevede l’invio cli appositi 
commissari presso le amministrazioni degli 
enti locali per il periodo di tempo strettamente 
necessario, qualora queste non possano, per 
qualsiasi ragione, funzionare. Si tratta quindi 
di un provvedimento contingibile, che deve 
trovare i l  suo presupposto in uno stato di 
fatto (per qualsiasi ragione, come dice la 
1 egge) . 

Col suddetto provvedimento, adunque, il 
prefet lo,  contrariament,e a quan lo asserisce 
l’onorevole in lerrogante, noli ha inteso desti- 
tuire l’amministrazione elettiva, ma assicu- 
rare in via temporanea, come i: suo dovere, la 
regolarità di tutti i servizi del comune, senza 
voler precludere al consiglio la possibilità di 
riunirsi, in un seco’ndo tempo, e prendere atto 
delle dimissioni dei sette consiglieri. 

D’altra parle, successivamenle al decreto 
prefet tizio, nessuno dei suddetti consiglieri 
dimissionari ha dimostrato di voler recedere 
dalle proprie determinazioni, li6 essi hanno 
elevata alcuna rimostranza contro il provve- 
dimento del prefetto, al quale Sono rimasti 
acquiescienti a conferma della irrevocabili tà 
delle loro dimissioni. 

PRESIDENTE. L’onurcvolc Miceli ha fa- 
coltà di dichiarare se sia soclisfaltu. 

MICELI. Non POSSO dichiararmi sodi- 
sfatto delle dichiarazioni dell’onorevole sot- 
tosegretario, anche perché ritenevo che egli 
avesse, per lo meno, ribadito ai dati’di fatto 
contenuti nel ricorso che i consiglieri in 
carica hanno rivolto al ministro dell’interno, 
in via amministrativa, e al Consiglio di Stato. 
Se l’onorevole sottosegretario avesse preso 
nel serio l’argomento della mia interroga- 
zione e si fosse data la briga di leggere tale 
ricorso, forse disperso nei suoi uffici, non 
avrebbe con tanta disinvoltura pronunziato 
le inesattezze che ha pronunziato. 
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La prima inesattezza è questa: l’onore- 
vole sottosegretario ha affermato che dei 
venti consiglieri comunali sette si sono di- 
messi in blocco mentre due si erano dimessi in 
precedenza. Ora, nel‘ricorso da me citato, e 
provato che questi due consiglieri, Nota- 
rianni Marco e Floro Giuseppa, avevano, sì, 
presentato in precedenza le loro dimissioni al 
consiglio comunale, ma, avendole questo 
respinte, recedettero dalla loro decisione, in- 
tervenendo da ultimo alle sedute del consiglio 
e partecipando alle votazioni. 

Perciò, se teniamo conto dei sette consi- 
glieri dimessisi in blocco e dei due consiglieri 
deceduti, rimanevano in carica undici con- 
siglieri. I1 numero richiesto dalla legge perché 
il consiglio comunale possa continuare a 
funzionare è la metà dei consiglieri viventi 
più uno. Nel caso nostro tale metà è nove. 
Quindi, i consiglieri in carica costituiscono 
maggioranza legalmente valida per il fun- 
zionamento del consiglio di Falerna. 

L’onorevole Bubbio nulla ha poi risposto 
circa la’ eccezione da me formulata nella in- 
terrogazione: il prefetto, contrariamente a 
quanto prescrive l’articolo 178 del testo unico 
della legge comunale e provinciale, ha accet- 
tato direttamente le dimissioni dei sette con- 
glieri, senza trasmetterle, come avrebbe do- 
vuto fare secondo il citato articolo della 
legge, al consiglio comunale, perché questo 
le accettasse o le respingesse. 

Né si può affermare che non v’era stata 
alcuna convocazione del consiglio comunale, 
perché questo era convocato per il 12 e 13 
maggio, cioè alla vigilia della emissione del de- 
creto prefettizio di nomina del commissario. 
Sembra anzi che il decreto sia stato emesso in 
tutta fretta, per’ impedire al consiglio di riu- 
nirsi, ben sapendo che dalla riunione sarebbe 
derivato di certo il ritiro di qualche dimissione. 
Sappiamo, infatti, che le dimissioni furono 
estorte a quei consiglieri. Se di queste 
dimissioni si fosse potuto discutere in seno al 
consiglio coinunale, in presenza degli stessi 
consiglieri dimissionari - come è accaduto 
altra volta a ‘ Falerna stessa ed in altri 
coniuni - le dimissioni sarebbero state riti- 
rate. proprio questa la ratio legas: portare 
le dimissioni in seno al consiglio per impedire 
che le stesse, motivate da leggerezza o da 
altro possano per futili motivi mettere con 
frequenza in crisi le aniniinistrazioni demo- 
crat ic he . 

Ed ancora, l’onorevole sottosegretario - 
forse perché n o n  era a conoscenza del re- 
clamo - ha detto altra cosa inesatta: cioè, 

’ che nessuno dei sette consiglieri dimissio- 

nari aveva receduto dalle dimissioni o dato 
alcun chiaro segno in tal senso. Questo - 
ripeto - non è esatto, perché il reclamo av- 
verso il provvedimento del prefetto, diretto 
al ministro dell’interno ed al Consiglio di 
Stato, è firmato anche dal consigliere effet- 
tivo Davoli Domenico, già dimissionario. 
Ciò non significa, praticamente, ritiro delle 
dimissioni ? 

K Anche dal punto di vista formale, ab- 
biamo ragione di ritenere che l’atto del pre- 
fetto di Gatanzaro sia completamente illegale 
ed arbitrario; esso costituisce uno della serie 
degli atti arbitrari del prefetto di Catanzaro, 
di cui ha parlato il collega Cullo in sede di 
discussione del bilancio del Ministero dell’in- 
terno. Un libro bianco sugli atti illegali del 
prefetto di Catanzaro si sta compilando a 
cura di cittadini di quella provincia; e noi 
lo porteremo in quest’aula perché I sia di- 
scusso e preso in considerazione dal Governo 
per i necessari interventi. 

In sostanza, per le dimissioni dei consi- 
glieri del comune di Falerna il pkefetto non 
ha seguito la stessa prassi seguita in occa- 
sione delle dimissioni di consiglieri di mino- 
ranza di altri comuni, acl esempio del co- 
mune di Cirò: in tali casi, il prefetto n o n  solo ‘ 
ha trasmesso le dimissioni, come prescrive 
la legge, al consiglio comunale, ma he con- 
vocato in prefettura i consiglieri dimissionari 
per farli recedere dalla loro espressa volontà. 

Non si possono adottare due pesi-e due 
misure, a seconda che i consiglieri dimissio- 
nari siano comunisti e socialisti oppure de- 
mocristiani. 

A questo si aggiunga che colui, che B 
stato nominato commissario e che dovrebbe 
accertare, secondo l’onorevole sottosegretario, 
le possibilità d i  ripristino di una amministra- 
zione democratica, è uno degli stessi consi- 
glieri di minoranza dimissionari : il  signor 
Perri Francesco. La faziosità del prefetto di 
Catanzaro non lo .ha fatto indietreggiare 
nemmeno davanti a tale assurda enormità: 
noQiinare commissario uno degli ay tefici pii1 
in vista della artificiosa crisi del consiglio ! 

Ritengo che l’onorevole sottosegretario 
prenderà in esame queste mie obiezioni, che 
del resto sono esposte nel ricorso presentato 
al Ministero, e vorrà fare in modo che la 
richiesta dei cittadini di Palerna sia presa in 
considerazione. L’amministrazione di Falerna 
reggeva il comune non con criteri .di parte 
ma con imparzialità, oculatezza e capacità, 
tali da riscuotere il plauso dell‘interp paese. 
Una commissione, formata da rappresentanti 
di tutti i partiti, si è recata dal prefetto per 

‘. , 
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protestare contro il suo provvedimeiltu ; il 
provvediniento che non fa certamente gli in- 
teressi della popolazione di Falerna. Mentre 
l’amministrazione democratica, pur avendo 
eseguito molte opere pubbliche (riattamento 
strade ed acquedotto, rimboschimenti, ecc.) 
ed altre avendone in corso, ha lasciato un 
attivo di cassa di lire 4.290.550, il nuovo 
commissario ha debuttato con la sospensione 
dei lavori di costruzione della casa comunale 
per stornarne parte dei fondi e destinarli al 
riattamento della chiesa parrocchiale. 

Xel dichiamarmi insodisfatto, invito’ l’ono- 
revole sottosegretario a valutare queste mie 
osservazioni, tenendone conto ai fini dell’esito 
del ricorso. 

BUBBIO, S’olloseyrelurio di Stalo per 
l’inlerno. Chiedo di parlare. 

L’ILESIDENTE. Ne ha lacol 18. 
. BURBIO, ,Sottosegrelurio (/,i S&O per 

l’interno. Prendo aito di  queste indicazioni 
che non conoscevo. Comunquc vi è i l  ricorso 
pendente, che sarii naturalmente esaiiiiimto 
con la serietà che ‘esso richiede. Tengo però 
a riafrermare che non vi fu alcuna sospensiorie 
di quella aniministrazionc, nel senso di uno 
scioglimento, ma si volle piuttosto pi-ovvu- 
deve alla carenza clell’aniniirrist~aziotie stossa. 

PlZESlD ENTE. Le seguetiti in1,erroga- 
zioni, che concernonu lo stesso si*gomcnto, 
saranno svolte congiuntamente: 

Failla, Calanclrone, La M:arca e D’Ago- 
stitro, al I?r13sidente del Consiglio (lei iniiiistri 
c ai ministri clell’inI.erno e dei lavori pubblici, 
(( per conoscere quali provve_climenli inten- 
dono adottare per venire incoiibrn ai piii ur- 
genti bisogni della popolazione delle province 
siciliane colpitc dal recente iiubifragio per 
risolvere finalmente i gravi problemi che 
Irasformano in veri clisasli-i i 1111 bifragi in 
Sicilia n; 

hdo1tnino, i\mbrosini, J3orsc:lliiiu 1: I 3  
LWJ, al Presidente del Consiglio tlei mi t i  tslri 
e ai ministri dell’interno, dei lavori put)blici 
c tlell’agricol tura e foreste, (( per crinoscere 
coine abbiano provveclu l o  e come interitlano 
continuai*e a provvedere alle necessi t à  inclo- 
rogabili delle popolazioni siciliane colpite 
gravemente dal nubifragio clcl. 24 ottobre 
1950 n. 

L’onorevole sot LosegQetario cli S h t o  per 
l’iiiterno ha facoltà d i  rispondere. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per 
l‘interno. I1 nubifragio di Sicilia, che dalle 
prime indicazioni appariva assai grave, for- 
tunatamente non ha raggiuiito quel grado 
di gravità che forse gli onorevoli interroganti 
e molti telegrammi dell’autorità locale pote- 

vitiio lasciar ininiaginare. H o  qui uua rac- 
colta di telegrammi, che nietto a disposizione 
d i  coloro che particolarniente si interessano 
della questione, avvertendo perÒ che manca 
a noi - dato che il disastro i: di appena due 
giorni fa - un riassunto completo dei danni 
ed un quadro esauriente delle provvidenze 
già disposte e di quelle che si debbono 
adottare. 

Nella sostanza, a quanto risulta, i u  13’0- 
vincia di Ragusa i danni, pur avendo rag- 
giunto una certa entit8, non soiio stati tanto 
gravi; più gravi invece i danni in provincia 
di Agrigento. Le autorità locali hanno preso 
immediatamente provvedimenti sia per at- 
tenuare i danni già verificatisi, sia soprattutto 
per sventare il pericolo di ulteriori ~ disastri, 
che sono stati circoscri 1 ti ed e1iminal.i in tempo 
particolarniente celere. 1 vigili del fuoco, i l1  

particolare, con la collaborazione delle auto- 
ri tà, dei carabinieri e della polizia, si sono assai 
prodigati; un solo corpo, ad esempio, è inter- 
venulo cor~l3en 27 sopraluoghi per evitare 
maggiori danni. 

Dalla lettura tlei doculllellti si l1.a~ la 
conseguenza che siamo cli ironte ad un nubi- 
fragio. limi tato a talune’parti della provincia., 
1: con un complesso cli danni la cui entità 
tu t to  lascia prevedere non possa ulterini.- 
niente aumentare in  ordine alle notizie cliu 
i t i  seguito potranno pervenire. 

Un telegramma lunghissimo, ricevuto 
appena un’ora fa, dopo aver fatto un lungo 
elenco dei danni, conclude con qucste pa- 
role: (( 1 danni relativi ai centri abitati i t i  
provincia di Agrigento sono valutabili com- 
plezsivamente in 200 ‘milioni. I chini alle 
strade provinciali, consorziali e comunali sono 
valulali in 250 milioni I). 

Si tratta, onorevoli colleghi, di cifre che, 
per quanto gravi, certamente non possoiio 
impressionare, anche se a queste cifi.e devesi 
naturalmente aggiungere l’importo dei danni 
prodotti agli st.abili c ai fondi privati. Da 
quanto risulta, poi, vi sarebbe stata una sola 
vittima, e noi ci auguriamo vivainelile che il 
numero non abbia ulteriormente ad aumen- 
tare. ‘ 

Posso aggiungere che tutte le comunica- 
zioni ferroviarie e stradali, nonchè quelle elet- 
triche e telefoniche, sono state ripristinate in 
brevissimo tempo; e, al riguardo, potrei anche 
elencare almeno una trentina di località nelle 
quali tutti i servizi pubblici sono stati tem- 
pestivamente riattivati. 

Per quanto si riferisce ai primi soccorsi, la 
prefettura di Agrigento ha già messo a dispo- 
sizione dei sinistrati 1 milione; e 300 mila 
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lire l’E. C. A. Il .Goverho, n’on appena sarà in 
possesso di no tizie più precise, esaminerà 
immediatamente la possibilità di mettere a 
disposizione delle zone dan2ieggiate dal nubi- 
fragio altri fondi. 

I1 Governo dunque, rimane in attesa di un 
rapporto circostanziato sugli avvenimenti, 
e,  oltre che con ulteriori soccorsi da prestare 
alle province siciliane colpite dal nubifragio, 
interverrà eventualmente anche con prov- 

, vedimenti straordinari, per quanto si riferisce 
alle opere che enti e comuni dovranno com- 
piere, in analogia a quanto i: già stato fatto 
in occasione dei nubifragi che hanno colpito 
il Piemonte, 1’Emilia e, recentemente, la. zona 
di Benevento. 

Anche il Governo regionale certamente 
contribuirà in modo sensibile all’opera di 
soccorso a favore di queste zone danneggiate 
dal nubifragio. Sarei, poi, lieto, cheJ’onorevole 
rappresentante del Ministero dei lavori pub- 
blici volesse anche lui aggiungere altri ”ele- 
menti tecnici, che, fino a questo momento, 
non sono ancora in mio possesso. 

PRESIDENTE. L’onorevole so ttosegre- 
tario di Stato per i lavori pubblici ha facoltà 
di rispondere per la parte di sua competenza. 

CAMANGI, SÒttosegretario di S t d o  per i 
luvori pubblici. Aggiungo poche altre infor- 
mazioni a quelle già fornite agli onorevoli 
interroga,nti dal collega Bybbio, fi superfluo 
che io faccia presente che gli uffici del genio 
civile sono intervenuti immediatamente nei 
luoghi colpiti dal nubifragio, per accertare 
i danni e prendere tempestivamente i prov- 
vedimenti cosiddetti di pronto soccorso. Jn 
particolare, posso dire che a Porto Empedocle 
B stata autorizzata una perizia di spesa di 1 
milione, e che nello stesso tempo e stato anche 
autorizzato l’ufficio competente a compilare 
due perizie per i danni verificatisi’ a Scicli, 
rispettivamente di 9 milioni e 4 milioni, indi- 
pendentemente da qua.nto poi si dovrà fare 
in seguito a un più esatto accertamento dei 
danni. 

Per quaiitu riguarda invece l’ultima parte 
della interrogazione dell’onorevole Failla, che ’ 
si riferisce ai provvedimenfi che ”si intendono 
adottare (( per risolvere finalmente i gravi 
problemi che trasformano in veri disastri i nu- 
bifragi in Sicilia n, posso dire che il problema 
delle sistemazioni idrauliche, uno dei più 
gravi, come tutti sanno, che amiggano il 
nostro paese in quasi tutte le regioni, B te- 
nuto permanentemente presente al Ministero 
dei lavori pubblici, onde provvedere, perlo- 
meno nei casi più gravi, ai più urgenti e 
indispensabili soccorsi. 

In proposito devo aggiungere che nel 
programma di opere a pagamento differito 
di cui alla legge numero 460 del-1949, sono 
state coniprese le sistemazioni di torrenti in 
Sicilia per un importo di 370 milioni, fra i 
quali torrenti sono compresi quelli che hanno 
provocato le alluvioni di Scicli e Modica. 

Posso anche aggiungere che i progetti 
relativi sono quasi tutti pronti: alcuni di essi 
gia approvati dal Consiglio superiore dei la- 
vori pubblici, altri in via di approvazione. 
Si ritiene che nel giro di un non lungo periodo 
di tempo si potrà dare corso a questi lavori, 
che servjranno a sistemare i torrenti più peri- 
colosi, e a evitare quindi, in. caso di nubi- 
Iragio, ulteriori danni. 

PRESIDENTE. L’onorevole I?ailla ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. . 

FAILLA. Ancora una volta siamo costretti 
a parlare di danni gravi causati in Sicilia 
da quelli che la stampa chiama violenti nubi- 
fragi, ma che spesso, e forse anche in questo 
caso - ne d o  atto all’onorevole Bubbio - n o n  
sono che fenomeni più modesti: si tratta di 
violenti acquazzoni . 

La triste situazione delle province sici- 
liane i: questa: i contadini,aspettaiio per lunghi 
inesi le piogge, perdiè interrompano la sic- 
cità, minaccia co-stante ai loro i*accolti; ma 
quando le piogge arrivano, vi i: inotivo di  
temere una serie di disastri per la inancaiiza 
d i  opere che arginino le acque, per la man- 
canza di canali e per I’iiietllcienza delle poche 
opere che esistono. 

Oggi ci troviaino cli frunte ad un disastro 
- i: qui che dissento dall’onorevole BUbbio - 
veramente molto grave, causato cla un nubi- 
fragio che ha provocato ingenti danni. Le 
cifre che l’onorevole so t losegretario ci ha 
letto, riferentisi a una sola provincia, sono 
una chiara conferma “del fatto clei gravissimi 
danni subiti da centiiiaia e centinaia di abi- 
tazioni di lavoratori, da centiiiaia e centi- 
naia cli raccolti di piccoli proprietari defini- 
tivamente compromessi. 

Con doloroso stupore appreiido che il 
Ministero dell’interno aspetta 11011 so quali 
rapporti per poter stanziai’e dei fondi. 0110- 
revole Bubbio, ella noli. penserà certo di 
irridere allo stato di bisogno e di disperazioiie 
in cui si trovano inoltissinie famiglie siciliane 
venendoci a parlare cli .I niilione e d i  300 
mila !ire stanziate dal prefetto di Agrigeiito, 
e dall’E. C. A.; mentre non dice ... 

BUBB-IO, Sottosegretario-cli Sluto per. l’in- 
terno. . Sono i primissimi soccorsi, la cui in- 
tegrazione potrà essere anche immediata, 
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iiou appena sarà pervenuta la richiesta d e i  
prefetti, come ho gi8 dichiarato. 

FAILLA. ... neanche una p a r i a  per la 
provincia di Ragusa. Mi sarei aspettato di 
ascoltare da lei ciò che in altre occasioni consi- 
mili il Ministero ha dichiarato, e cioè che 
un primo stanziamento è già partito da 
Roma per andare incontro ai bisogni più ur- 
genti dei sinistrati pii[ bisognosi. 

Credo che i colleghi di parte deniocris liana, 
che hanno presentato una interrogazione 
analoga, non potranno fare a meno di dichia- 
rare anch’essi la loro indignazione (per quel 
che non si è fatto) e di stimolare il Governo 
perchè stanzi subito delle somme a favore 
delle famiglie più povere. 

Quanto alle assicurazioni dell’onorevole 
Camangi, posso dire che il quadro che egli 
fa potrebbe essere considerato da noi,  almeno 
parzialmente, come rassicurante. Il latto è 
che, per esempio, nella zona di Scicli n o n  si 
sono iniziate ancora le opere i cui stan- 
ziaiiienli erano stati decisi tre o quattro 
anni fa. 

Che cosa succeclerà per i iiuuvi s tanziamcn- 
ti ? Eppure, in Sicilia, vi sono centiriaia d i  
migliaia di disoccupati, e in ltalia - che io 
sappia - non manca la calce, 116 le pietre, 
né il cemento: manca soltanto la buona vo- 
lontà di mettere in atto queste misure che 
sono reclama te con grande urgenza dalle 
popolazioni siciliane, in preda al bisogno e 
periodicamente colpite d a  queste sciagure. 

Promesse ne abbiamo avute tali te, e anche 
recentemen te abbiamo avuto quelle parso- 
nali del ministro dei lavori pulhlici, durante 
la sua visita in Sicilia: in realtà le promesse 
restano tali e le popolaziviii siciliane restano 
esposte alla disoccupazione e ai disastri. Per 
cui, inviando - e cred(J che su ’questo tutti j 
settori della Camera siano unanimi - un sa- 
luto ed UII augurio 11 pii1 cordiale alle popo- 
lazioni colpite, non posso fare a meno cli ma- 
nifestare la mia profonda, sclegiiata insodi- 
sfazione per la risposta che il GOVernO ha 
dato alla mia interi-ogazione e per la insen- 
sibilitii che esso dimostra perfho davanti ai 
suoi doveri immediati verso le vittime del 
recent,e disastro. 

TRESIDEXTE. L’onorevole ,\mlJrosini, 
cofirmatario dtll’interrogazioiie Aclonnino, 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisratto. 

AMBROSISI. Parlo anche a nome dei 
colleghi Adonnino, Borselliiio I? Di Leo. 
Prendo atto della dichiarazione che l’olio- 
revole sottosegretario per l’intenio ha fatto 
circa l’impegno del Governo di provvedere 
adeguatamente alle necessitii delle zone col- 

pile, conic prendo atto della iiol,izia dilla 
alla Camera del fervore di opere che la pre- 
fettura, il genio civile, i carabinicrj e i vigili 
del fuoco hanno spiegalo in occasione del- 
l’alluvione. . 

Debbo però notare che la valuta7’ >ione 
fatta daIl’onorevole sottosegretario per l’in- 
terno sull’entilà dei danni avutisi nella zona 
di Agrigeiito è al d i  sotto della reallh,. Ritengo 
che egli ancora non abbia ricevuto com- 
plete notizie. -Le nostre inforlnazioni e quelle 
che sono state pubb1icai.e dai giornali sono 
ben piB gravi di quelle arrivate al Ministero. 
I danni superaho la cifra cli 450 milioni intli- 
cala dal senatore Bubbio. Egli ha aggiunto 
che in questa cifra ~iou sono compresi ((i  
danni subiti dai privati N. Ora, anche di 
questi il Governo deve tener conto, perché 
l’economia dei privati incide Eortemente 
sul1 a pubbl ica economia, specialnieii te qua II d o 
si tratta (su questo punto io mi permetto di 
richiamare l’al lenzioiie tlell’onorevole mi- 
nistro dell’in terno, nonché quella degli olio- 
rcvoli ministri dei lavori pubblici e dell’agricol- 
tura) di una cielle z ~ n e  più depresse d’Italia 
- quaIe è la provincia di Agrigento - la cui 
popolazione \!on cleve, sol perché rimane 
tranquilla,, cori’ere pericolo di noil ottenere 
quello che gli altri ottengono. B perciò clic io 
invoco la sollccitucline speciale clel Goveruo. 

La zona della provincia di Agrigento ha 
la percenlualc pii1 alta di disoccupazione, ed 
è stata ora la piii duramente colp.ita clall’allu- 
vione. Nel prendere atto delle dichiarazioni 
c~e~~’ohorevole sottosegretario per I’interuo, nij 
dichiaro convinto che il dicastero dell’interno, 
insieme cvn quelli dei lavori pubblici e clel- 
l’agricoltura, provvederanno a far fronte 
alle necessitti di quelle popolazioni nella 
misura adeguata alla gravità della situa/. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltb. 
SCELBA, Mznislro dell’inlerno. Desiduru 

assicurarc gli onorevoli interroganti, in ag- 
giunta a quanto ha detto or ora l’onorevole 
Bubbio, che il Ministero dell’interno fa r i  
tutto quanto’è neckssario per venire incontro 
alle popolazioni che sono state daiineggiatc 
dalle recenti alluvioni, e a questo fine, nono- 
stante che sino ad oggi le autorità locali non 
abbiano fatto alcuna richiesta di intervento 
da parte del Ministero dell’interno, io mi 
sono premurato di richiedere alle stesse un 
rapporto particolareggiato sui danni soffer- 
ti da tali popolazioni (naturalmente, dagli 
strati meno abbienti di esse, poiché è evi- 
dente che soltanto nei loro confronti noi 

. 
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possiamo intervenire e. interverremo con soc- 
corsi adeguati). 

Diverso è invece il problema che concerne 
~ i danni arrecati ai proprietari. A parte il 

fatto che ad essi non può provvedersi im- 
mediatamente perché bisognerà avere un qua- 
dro generale della situazione, manca una 
legge che ci autorizzi a intervenire in qual- 
che modo, e per farlo occorre avere mezzi 
legislativi di cui attualmente non dispo- 
niamo. 

Per quanto riguarda in modo partico- 
lare le opere pubbliche e soprattutto la via- 
bilità, che ha subito in modo più rilevante i 
danni, noi provvederemo nel modo più sol- 
lecito e più fattivo. Questo desideravo- dire 
agli onorevoli interroganti; il Governo, cioè, 
per quanto si riferisce in modo particolare 
alle zone ... 

FAILLA. Ma quale stanziamehto imme- 
diato e stato deciso dal Ministero ? 

SCELBA, Ministro dell’interno. Mi pare 
di aver già risposto, onorevole Failla: ho 
detto che ancora non ci è stata fatta una 
comunicazione particolareggiata sulla natura 
e l’entità dei danni; ed è evidente che noi 
non potremo intervenire direttamente e im- 
mediatamente sino a che non ci sarà lornito 
un quadro generale. 

Se, poniamo, un  grosso proprielario ha 
avuto distrutla la sua casa, in questa circo- 
stanza non è a noi che spetta di intervenire, 
ma è all’ Istituto delle assicurazioni; meli tre 
è evidente che, noi interverremo soprattutto 
nei confronti diecoloro che sono rimasti senza 
pane. 

PRESIDENTE. fi cosi esaurito 10 svol- 
gimeli to delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’interno. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio clel 
Mnistero dell’interiio. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Vigorelli. 
Ne ha facoltà. P P -  

VIGORELEI. Onorevoli colleghi, dopo le 
molte divagazioni cui d~ luogo natural- 
mente l’esame dello stato di previsione della 
spesa di un Ministero tipicamente politico 
quale è quello dell’interno, io vorrei ritornare 
alla discussione del bilancio vero e proprio, per 
ricavare dall’indagine critica i criteri direttivi 
dell’azione del ministro ed esprimere su tali 
criteri le ragioni clel dissenso e della possibile 
con 1,rapposizione di uiia diversa azione. 

Nella fiducia che sulle varie parti del bi- 
lancio possano intervenire altri colleghi del 
mio stesso gruppo, iscritti a parlare, io limiterò 
il inio intervento particolarmente alla pubblica 
assistenza, naturalmente considerandola nel 
quadro generale degli ordinamenti - o, per 
essere più esatti, della mancanza di ordina- 
mento - che caratterizza l’assistenza sociale 
in Italia. E, attingendo a quella visione uni- 
taria, che del resto e auspicata anche clal 
nostro relatore onorevole Gatto, io &ed0 
possibile dimostrare come lo Stato possa, 
assai pii1 d i  quanto non abbia fatto sin qui, 
attenuare e vincere (vincere, naturalmenk, 
in un secondo tempo) la insicurezza e la mi-. 
seria di lanta parle dei lavoratori italiani e 
delle classi pih umili del nostro paese. 

Benchè io parli qui a iionie del partito 
socialista unitario, so di interpretare l’opi- 
nione d i  colleghi di altri settori della Ca- 
mera, e particolarmente di quelli che con 
me dividono la più impegnativa delle rap- 
presentanze, e, presiedendo o facendo parte di 
comjtati direttivi di enti comunali di assi- 
stenza, hanno per legge la rappresentanza le- 
gale dei poveri. Questa rappresentanza di 
tutti i poveri indistintamente ci vilicola, 
anche se siamo uomini di parte, a una obietti- 
vità che trae ragione dalla inscindibilità del 
bisogno; e, per definizione, ci induce a rico- 
noscere i ”bisognosi unicamente per questo 
loro bisogrio, indipendentemente d a  qualsjasi 
discriminazione razziale o politica o religiosa o 
persino anche di ordine morale. 

Nessuno, qui dentro, orniai pii1 pone in 
dubbio il dovere dello Stato di attuare, come 
uno dei suoi compiti pii1 iinportaiiti e pii1 
gelosi, una politica di sicurezza sociale. 

Ed io mi doniando quali compiti pih im- 
portanti possa avere lo Stato, al di fuori di 
questo, ove si escluda quello fondanientale e 
preminente - anche per la Costituzione - di 
assicurare a tutti i cittadini il lavoro come 
fonte di guadagno e come affermazione della 
personali l à  uniaiia. 

Ma, se nel nostro paese il problema fonda- 
inenlale del lavoro non è risolto (e proprio in 
questi giorni ne fanno amara esperienza i 
lavoratori delle iiidus trie del nord, della 
Breda, clell’Ansaldo, delle Reggiane, dell’ Ilva, 
i quali vivono . sotto l’incubo della lettera 
di licenziamento che puo da un momento 
all’al tro gettarli fuori dalle loro fabbriche; 
e ne ha fa,tto anche esperienza il presidente 
di una commissione interalleata, il quale, 
visitando giorni fa un nostro gruppo di sta- 
bilimenti industriali e vedendo le macchine 
ferme e gli operai inerti, si domandava conie 
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questo fossc possibile i n  un paese come l’lta- 
lia, dove tutt,i abbiamo tanto Iiisogno d i  beni 
d i  . consumo); se, dicevo, il problema del 
lavoro J I O ~  è risolto, i n  qual modo lo Stato 
ha provveduto, almeno, ad assicurare il mi- 
nimo d i  sicurezza d i  vita a, quei lavoralori 
cui il ia,voro viene meno ? 

Molti colleghi sanno coine da molti anni 
io vada dicendo queste cose con una tenacia 

forthna; e le vado dicendo perchè considero 
che il primo dovere della nostra democrazia 
i! di combattere la miseria - ”,di combat- 
terla sul serio, non piu con vane promesse - 
liberando finalmente i poveri dal bisogno c 
dando ai lavoratori la sicurezza che una inter- 
ruzione del lavoro non significherà per essi, 
necessariamente, la fame, e che nella fame 
non dovrà necessayiamente concludersi la 
lhro lunga vita di lavoro. 

Per questo io da cinque anni ho la re- 
sponsa.bilità dell’ente di assistenza più impe- 
gnativo d’Italia (e vi ho fatto esperienze che 
spero possano essere utili); per questo, ad un 
certo momento, ho accettato responsabilità 
di Governo; e per questo l’ho lasciata, quando 
mi sono convinto che con l’impostazione attua- 
le non si sarebbe mai potuto non dico risol- 
vere, nia neppure avviare seriamente a solu- 
zione il problema delle classi povere in Italia. 

Tuttavia ad una cosa siamo riusciti: a 
far sì che nel nostro paese si parli molto e da 
tutte le parti di sicurezza sociale. Si susse- 
guono, a distanza d i  mesi o di settimane, 
congressi, studi, convegni di studiosi, acca- 
demie di specialisti, che sono precedute da 
inaugurazioni solenni cui intervengono mini- 
stri ed glte personalità. Si snodano, questi 
congressi, in lunghe sedute: vi si parla, a 
quanto mi consta, di astrazioni, e vi si ragiona 
di scienze psicologiche, di statistica, di psico- 
tecnica, di servizi sociali e di tante altre 
importantissime cose: si tratta, ’ però, quasi 
sempre, di parole e anche di serie dispute 
di studiosi, ma che non hanno in pratica risul- 
tati concreti. Quegli studiosi, infatti, non 
sanno molto spesso quali siano le vere neces- 
sità delle classi povere e, di conseguenza, si 
sente dire quello che, per esempio, si è detto 
in  uno dei giorni scorsi (in non so quale con- 
vegno), che cioè I’Jtalia B alla testa fra i 
paesi del mondo nel campo della sicurezza 
sociale. Evidentemente e questione di inten- 
dersi. Non temiate, onorevoli colleghi, che io 
voglia darvi qui la definizione dei problemi 
della sicurezza sociale; vi dirò soltanto che, 
quando, almeno nell’uso corrente, si ado- 
pera questa espressione, mi si fa riferimento 

c. i~ i ,  per x.rer-t&, iigpL h~ Sr, qui c;rri;post” :a 

alle possibilità concrete della economia ita- 
liana e ai mezzi di cui siamo certi di potm 
disporre. Non pensiamo affatto, per esempio, 
che in Italia si possa attuare in questo mo- 
mento un piano Beveridge. Al contrario, 
abbiamo preparato a suo tempo un nostro 
piano, piccolo ‘ e  serio, non campato sulle 
nuvole, ma poggiato su cose concrete e a 
cose concrete rivolto. 

Tale piano, se fosse stato prew in conside- 
razione, sarebbe già ora in atto, e se ne risen- 
tirebbero i benefici effetti. Noi pensavamo ad 
un sistema modesto di unificazione e di coor- 
dinamento di tutte le energie e di tutt i  i 
mezzi che attualmente si dilapidano (uso 
questa parola nel suo esatto significato) per 
l’assistenza. Noi ci eravamo anche assunti la 
responsabilità di dimostrare che le possibilità 
esistono, e sono in nostra mano, e sono suffi- 
cienti p.er l’attuazione di un ipiano realistico 
tendente ad assicurare ad ogni bisognoso, in 
qualunque ora della sua vita, un minimo di 
cibo, di indumenti, di cure mediche e di me- 
dicine; a garantire ai vecchi, ai fanciulli, agli 
inabili un soccorso effettivo ed un ricovero 
sicuro; ad offrire ai minorati psichici, fisici e 
morali una speranza di riabilitazione e di 
rieducazione al lavoro. In sostanz‘a, quando 
noi dicevamo queste cose, non si facevsaltro 
che riferirci all’articolo 38 della Costituzione 
per il quale ogni cittadino ha diritto al lavoro 
e, quando non abbia lavoro o sia inabile, alla 
assistenza ed al mantenimento. E si trattava 
anche di applicare la norma. dell’articolo 25 
della (( dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo )) votata dall’assembJea generale 
delle Nazione Unite, là dove ribadisce gli 
stessi principi affermando che (( uno dei mezzi 
migliori per conservare la pace in Europa i: 
che tutte le nazioni si adoperino instancabil- 
mente per sodisfare le necessità di vita dei 
lavoratori )I, e che (( la sicurezza sociale è 
una delle niigliori salvaguardie delle istitu- 
zioni democratiche contro il costante pericolo 
delle dittature n. 

A questo punto i! doveroso riconoscere 
che il Presidente $1 Consiglio Ue Gasperi, 
appassionatosi a questi problemi, prese ad 
un certo punto in seria considerazione 16 
nostre proposte. Nel 1947 f u  istituita una 
vicepresid enza del Consiglio proprio con lo 
scopo di curare la supervisione del settore 
della sicurezza sociale, dell’assistenza sa- 
nitaria, della previdenza sociale e degli studi 
relativi al riordinamento e al coordinamento 
di questi servizi. Successivamente, nel 1948, 
si riuscì anche a convocare una certa riunione 
al Viminale, di cui l’o<or~vole Scelba cnnser- 
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verii certo-il ricordo, che però finì lì, senza 
che ne seguisse alcunchi: e senza che d a  essa 
uscisse alcuna delle cose che; convocandola, 
ci ei’avamo proposte. 

Vale anche la pena, a questo proposito, 
di ricordare un pro-memoria in data 24 giugno 
1948, redatto da un’alta personalità della 
niissione E. G. A., nel quale si rappresentava 
la urgente necessità di creare .un programma 
assistenziale, coordinato al centro, per la 
supervisione e unificazione di tutt i  j servizi 
della pubblica assistenza finanziati per mezzo 
d i  fondi statali. Quel pTo-memoria, che vi 
leggg nella traduzione italiana, concludeva: 
(( La legge per la cooperazione economica 
non contiene disposizioni specifiche riguar- 
danti il finanziamento di attività assisten- 
ziali. Tuttavia, la ripresa di una nazione ha 
per presupposto la ripresa dei suoi cittadini N; 
s.i preoccupava cioè dei mezzi che si sarebbero 
dovuti predisporre in vista del morrieiiLo in 
cui sarebbe venuta la, revoca del blocco dei 
licehziamenti, e concludeva testualmente: 
K Q~el10 che è certo è che l’amministrazione 
E. C. A. non avrà interesse alcuno c2 fin’an- 
ziare i presenti programmi assistenziali nel 
loro stato caotico. Un programma statale coor- 
dinato e unificato oflrirebbe un’ottiina giu- 
stificazioiie per un finanziamento e rappiw 
senterebbe un passo avanti riguarclo alle 
stesse ripetute dichiarazioni del Governo 
sulle riforme sociali )I, 

.Anche allora la rappresentanza del1’E.C.h. 
suggeriva al Governo i taliano cletermjnati 
provvedimenti, né allora alcuno si scanda- 
lizzò né si fecero questioni di dignità nazio- 
nale. Meglio sarebbe stato che noi, tenendo 
conto diyueste buone disposizioni, ne avessimo 
approfittato e avessimo cercato di far finan- 
ziare dall’E. C. A. quelle attività che tanto 
avrebbero potuto portare lenimento alle 
sonerenze dei bisognosi, il cui numero non 
è davvero irrisorio nella nostra Italia ! 
. Ma, nulla essendosi concluso e a nulla 

essendosi dopo tanta attesa pervenuti, io VOI’: 
i>ei considerare quali dati concreti ci riveli 
la lettura di questo bilancio. 

I1 nostro relatore ha visto i1,fondo del 
problema quando, nella sua relazione, consi- 
dera che questo problema deve essere esa- 
minato nel quadro generale delle somme che’ 
lo Stato spende per l’assistenza. Egli attende, 
a cura del Governo, un prospetto. Ma non è 
dificile poter anticipare in qualche modo 
tale prospetto. Oltre ai 29.253.000.000 stan- 
ziati dal Ministero dell’interno, gli altri stan-. 
ziamenti sono i seguenti: la Presidenza del 
Consiglio con 5.100.000.000, di cui 5 mi- 

liardi sono uno stanziamenlo nuovo e si ~ 

riferiscono ad un ente che era sorto con 
funzione specifica e che continua la sua esi- 
stenza, anche ora che questa funzione è ve- 
nuta a mancare, inserendosi fra i non pochi 
enti assistenziali col SLIO complesso di orga- 
nizzazioni burocratiche e amministrative; il 
Tesoro. spende circa 10 miliardi, di cui 
5.275.000.000 per la post-bellica, che ritro- 
veremo-pih o meno i n .  tutti i ministeri, F! 

3.212.000.000 fier uim cosicldet ta beneficsnza 
romana, che va ad istituti ospeclalieri, alci.ini 
dei quali sono sovvenuti anche dal Ministero 
dell’interno, e dei quali tutt i  non s i  capisce 
perchè non debba occuparsi l’Alto Coniinis- 
sariato per la sanità; poi, 570.000.000 vanno 
alle famiglie dei disoccupati, di cui si occupa 
anche il Ministero della dilesa., e 50.000.000 
sono stanziati per i ciechi (e anche dei ciechi 
s i  occupano quattro o cinque ministeri, indi- 
peri dei i lemen te l’uno dall’altro). Se percio 
anche la soinma complessiva è insufficiente 
alle necessità d i  questo bilancio, evidente- ’ 

mente si fa luogo ad una dispersione che non 
è certamente vantaggiosi1 per alcuno. 

L’Alto Commissariato per l’igiene e la 
sanità djspone d i  7.462.000.000, di cui 6 .  
niiliarcli ljer l’opera nazionale maternità e 
infanzia e gli altri per le altre attività cle- 
manclate a11’Alto Commissariato stesso, e 
prevalentemente concernenti la lotta antitu- 
bercolare, la sifilide e le altre malattie deri- 
vanti soprattutto dalla &seria. 

Il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale quesL’anno ha limitato i suoi stanzia- 
inenti a 13 miliardi, di  cui 144 niilioni alla 
solita post-l~ellica, 2 miliardi e 100 mi- 
lioni per sussidi straordinari ai disoccupati. 
(con ‘una interferenza diretla con il Ministero 
dell’interno e con gli enti cli previdenza), 10 
miliardi .e 700 inilioni per i l  fondo cli solida- 
rietà nazionàle, che altro, non è se non una 
integrazione di quelle pensioni che dovrebbero 
essere pagate‘ dagli istituti previdenziali, ecc. 

JI Ministero del lavoro annunzia-poi un 
ulteriore versamento di 10 miliardi d i  cui 
dovrà occuparsi, nei prossimi giorni, il Con- 
siglio dei ministri, e che probabilmente ali- 
clranno a quelle scuole di riqualificazione, le 
quali fin qu?,non sono state se non, in generale, 
l’anticamera del licenziaipento per gli operai 
che vi sona stati avviati. 

Potremmo continuare a lungo questa, 
Leoria di sperperi d i  cui i l  nostro relatore 
‘può prender nota. 

11 Ministero della difesa spende 2 miliardi 
e 270 milioni per assistenza sanitaria ai re- 
duci e partigiani tubercolo tici:. 
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miliardo e 150 milioni per gli istituti di rie- 
ducazione dei minorenni, che è tempo siano 
tol t i  ai criteri carcerari necessariamente aclot- 
iati da quel Ministero per essere retti con 
criteri assis t enziali. 

Il Ministero dell’istruzionc spende circa 
400 milioni, di cui 274 per la post-bellica, 
141 per i sordomuti, e circa 30 per i patronati 
scolastici. 

Il Ministero dell’Africa itsliana - e forse 
con questo giustifica la sua ostinata volantà 
di continuare ad esistere - spende 935 mi- 
lioni per profughi italimi all’estero. 

11 Ministero dei trasporti spende 1 miliardo 
e 385 milioni per contributi previdenziali. 

I1 Ministero dei lavori pubblici spende 15 
miliardi e 782 milioni per alloggi a favore di 
reduci e senza tetto, e 780 milioni per clan- 
11 eggiat i dai terremo ti. 

Infine, cifre minori spendono altri mi- 
nisleri. 

Lo  Stato, insomma, spende complessiva- 
mente per scopi assistenziali 120 miliardi cir- 
ca. A l.al somma dcbbonsi aggiungere 450-500 
Tilioni per gli istituti previclenziali, le spese 
assistenziali dei comuni e delle province, i 
loncli internazionali , i redditi pjtrimoniali 
degli istiiuti pubblici di assistenza e bene- 
ficenza, il fondo per il soccorso invernale, 
ecc.; per cui, come vedete, si arriva a quella 
cifra che io avevo gia fissato, un anno e 
mezzo fa, in circa ’1700 miliardi. 

Ora, quale morale potrà trarre da questo 
prospetto il nostro relatore ? Certamente che 
lo Stato fa uno sforzo enorme, ma che i ri- 
sultati conseguiti sono addirittura irrisori in 
confronto a questo sforzo; cioè che si spende 
moltissimo, ma si spende malissimo. Quindi è 
perfettamente inutile allineare un certo nu- 
mero di cifre sotto determinate voci quando 
si sa benissimo che quelle cifre non raggiun- 
gono lo scopo al quale sono destinate e che, 
per il disordine profondo nel quale cadono, si 
esauriscono spesso nell’al imen tare una in- 
credibile moltiplicazione di interferenze e di 
servizi assolutamente privi di coordinamento, 
e quindi impegnati fra loro in continui e co- 
stosissimi conflitti di competenza e nella 
polverizzazione dei soccorsi, che ognuno 
clistribuisce secondo criteri propri e per pro- 
prio conto. Così molte persone vagano, re- 
candosi da un ente all’altro, e vivono, spe- 
culando sull’assistenza, mentre gli autentici 
bisognosi, in questo groviglio di enti, trovano 
spesso difficolta a raggiungere la porta alla 
quale clebbono battere per essere sodisfatti 
nei loro bisogni. Ecl assistiamo anche alla 

opaca resis tenza opposta ad ogni iniziativa, 
in nome di una infinità di regolamenti e di 
disposizioni, da funzionari che sono sostan- 
zialmente privi di coordinamento. Insomma, 
csistc la totale inesistenza d i  un indirizzo 
unitario e consapevole. 

Se fosse possibile, nel corso cli un inter- 
vento parlamentare, fare un calcolo, anche 
approssimativo, del modo come si spendono 
questi denari, vi assicuro che ne sareste vera- 
mente preoccupati: si tratta di un problema 
grave, in quanto 700 miliardi rappresentano 
qualcosa come metà., nel loro insieme, delle 
spese complessive dello Stato, e quindi una 
cifra di cui il Parlamento certamente non può 
ignorare la destinazione. 

In questo quadro veramente sconsolato, 
fermarci all’esame delle cifre e del modo come 
sono spese dal Ministero dell’interno rappre- 
senta proprio uno sforzo di buona:volontà. 
Questo sforza; bisogna farlo. Occorre subito 
rilevare come il Ministero abbia costituito, 
l’anno scorso , una direzione generale dell’assi- 
stenza pubblica, e l’abbia costituita sul tronco 
di quella disciolta direzione della post-bellica 
che aveva ereditato molte tare da un mini- 
s tero improvvisato con personale raccogli- 
ticcio, e quindi non precisamente preparato 
alle responsabilità dei pubblici uffici. 

Ma nella nuova direzione generale, fun- 
zionari otbimi e preparatissimi, per gran parte 
provenienti dal vecchio Ministero dell’interno, 
si logorano in una fatica sfibrante contro l’in- 
comprensione dello stesso ambiente nel quale 
essi operano, e sono costretti ad emarginarc 
le pratiche della miseria e del dolore umano, 
che passano per le loro mani, qualche volta 
anche fisicamente, con la stessa indifferenza 
con la quale tratterebbero qualunque altra 
pratica di carattere formalistico e funzionale. 

A dimostrare del resto come per il Mini- 
stero dell’iliterno non esista ahcora nel 
nostro paese un problema dell’assistenza so- 
ciale, basta considerare come nel bilancio 
sono esposte tecnicamelite le cifre dell’assi- 
stenza. Tra le spese ordinarie vi è la sommadi 
2 miliardi e 209 milioni, mentre tutti gli altri 
26 miliardi 312 milioni circa sono relegati tra 
le spese straordinarie: spese straordinarie che 
sono quindi occasionali, e che dovrebbero 
essere eliminate appena possibile. D’altra 
part,e non si spiega nemmeno come, dopo la 
costituzione della direzione generale dell’assi- 
stenza pubblica, si siano tenute a parte le 
spese per la post-bellica, o meglio si spiega so- 
lo in un modo: pensando che il Tesoro 
abbia intenzione, come ha incominciato a 
fare da quest’anno, di andare a mano a mano 
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diminuendo queste cifre, anzichè raccoglierle 

- 

2 per cento viene incamerato fra i proventi 
e conglobarle nelle spese generali deli’assi- 
StenzaTpubblica. . 

Ora io non so come la onorevole Federici, 
in queste condizioni, possa diversamente opi- 
nare sulla opportunitA di tenere questa distin- 
zione, dopo - per esempio - le assistenze 
compiute in luoghi alluvionali e terremotati; 
ove si è visto lo spettacdlo veramente inso- 
stenibile di un’assisknza data ai reduci o 
partigiani e negata ai cittadini che non 
avessero queste qualità formali. . 

Del resto, anche a prescindere dall’impo- 
stazione tecnica del bilancio, l’inesistenza di 
una ispirazione sociale negli stanziamen- 
ti dell’interno si pub rilevare anche dalla 
parte ordinaria, laddove si esamini la cosid- 
detta integrazione dei fondi dovuti agli E.C.A. 

L’entità delle somme stanziate a questo 
titolo è insufficiente, come è stato detto in 
occasione di vari interventi; ed è insufficiente 
nel momento stesso in cui la Commissione 
interni ha votato cinque miliardi per un 
altro ente che interferisce con l’assistenza 

Si potrebbe trovare il modo per renderla 
sufficiente. Ma lasciamo stare questo. La cifra 
stanziata è uguale a quella. dell’anno scorso 
nonostante nel corso dell’esercizio prece- 
dente, siano state, attraverso ripetute note 
di variazione, apportate parecchie cifre in 
aumento (si che la pratica stessa ha dimostrato 
- come dicevo - che quella somma in sé non 
può essere sufficiente). 

La relazione dell’onorevole Gatto ricono- 
sce questa insufficienza, e la riconosce pur 
cadendo in un errore sul quale mi permetto 
di richiamare l’attenzione del relatore me- 
desimo: riferendosi alla legge 3 giugno 1937, 
egli ritiene che gli enti comunali di assistenza 
provvedano ai loro compiti istituzionali oltre 
che con le rendite del patrimonio, anche con 
summe assegnate loro ogni anno sui proventi 
dell’addigionale, sui diritti erariali locali; 
cosicchè, sec6ndo il relatore, l’intervento 
dello Stato sarebbe soltanto integrativo di 
proventi che questi. enti riceverebbero at- 
traverso l’addizionale istituita nel 1937. . 

- generica. 

’ 

La verità non è però questa. 
Prima di tutto il 95 per cento degli E.C.A. 

-- non hanno patrimonio, e quindi non possono 
vedersi integrati proventi patrimoniali che 
non esistono. Per quanto riguarda l’addizio- 
nale del 2 per cento (questa è la cifra), essa 
è stata elevata con il decreto luogotenenziale 
18, febbraio 1946 al 5 per cento; ma su 
questo 5 per cento, il 3 per cento viene de- ‘ tratto a favore delle province, ed il residuo 

ordinari dello Stato, per cui la disponibilità 
degli enti si riduce a nulla, ed essivivono 
esclusivamente con- i .  contributi: con‘ quei 
contributi che già erano parsi di per se insuf- 
ficienti al relatore qualora fossero stati in- 
tegratori di un altro provento, il quale invece 
praticamente non esiste. Quando poi, a questo 
punto, si consideri che la somma messa a di- 
sposizione viene ripartita fra 9 mila comuni 
in Italia, la osservazione del relatore è ve- 
Tamente fondata; ed io chiedo che il Mini- 
stero quest’anno provveda immediatamente 
ad una integrazione che è particolarmente 
doverosa, perchè non è affatto vero che la si- 
tuazione della povera gente sia migliorata 
rispetto agli anni decorsi. Questo lo dico per 
esperienza, in quanto non ho alcuna inten- 
zione - come dicevo dianzi - di calcare la 
mano in rapporto a scopi politici determinati. 

A questo miserevole stanziamento si ag- 
giunse, l’anno scorso, quello di 8 miliardi per 
una cosiddetta indennità di caropane. Era 
una indennità divisa fra un milione circa di 
bisognosi, ad ognuno dei quali, di questi 8 
miliardi, arrivavano mensilmente 616 lire. 
Questa cifra deve essere sembrata eccessiva 
a qualcuno, perchè gli 8 miliardi di allora son 
diventati 6 miliardi e mezzo, e lo sono .di- 
ventati attraverso una curiosa legge inti- 
tolata: (( Maggiorazione del trattamento di 
assist,enza D. La maggiorazione consi.ste in 
questo: che si sopprime la indennità di caro- 
pane e si istituisce un altro assegno, il quale 
non solo non supera le 616 lire, ma è invece 
di 564 lire mensili. Cosicchè la maggiorazione 
si risolve per questi disgraziati nella perdita 
di 40’50 lire mensili. Ora, siamo t u t t i  d’ac- 
cordo nel dire che anche le 616 lire non co- 
stituiscono una, indennità, ma e denaro get- 
tato\via. I3 vero che può sembrare una cifra 
considerevole, quando si pensi che lo Stato 
versa 180 lire mensili per le rette degli h a -  
bili che si vogliono sottrarre alla mendicità; 
e che versa 125 lire mensili per i sussidi ai 
profughi. Ma quando pensiate alla organizza- 
zione che -esige‘ la distribuzione di questi 6 
miliardi e mezzo, creati in fondo autonomo, 
vi \renderete immediatamente conto che la 
maggior parte va perduta; e quella che ar- 
riva è inutile, perchè o il bisognoso ha ve- 
ramente bisogno, e allora 616 lire non al- 
leviano per nulla le sue necessità alimen- 
tari; o non ha assoluto bisogno, ed allora 
ion è proprio il caso di intervenire in alcuna 
naniera. Cosicchè, questi interventi sono 
issohtamente inutili e ,  come tutti gli stan- 
:iamenti insufficienti, determinano disservizi 
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e sfasamenti di cui i primi a lamentarsi sono 
gli stessi funzionari che debbono presiedere a 
queste assegnazioni ed a queste distribuzioni. 

Comunque, questi assegni complicano la 
vita degli enti e li gravano di spese di gestione. 

I1 relatore ha scritto che le spese di ge- 
stione degli enti locali sono eccessive; mi pare 
di aver letto che in alcuni casi arrivano per- 
sino al 45 per cento. 

Faccio osservare all’onorevole relatore che, 
diminuendo ogni anno l’ammontare dei con- 
t.ributi, ad un certo momento le somme che 
arriveranno al singolo ent.e saranno appena 
sufficienti per pagare gli impiegati. Non è che 
le spese di gestione degli enti siano eccessive; 
ma gli è che, essendosi attrezzati nell’inime- 
diato dopoguerra nella fiducia che si arrivasse 
ad un piano organico di assistenza sociale, 
questi enti si sono Irovati, ad un certo mo- 
mento, a vedere ridotti  i loro proventi, nien- 
tre avevano costituito una specie di intela- 
iatura burocratica assolutamente priva di con- 
tenuto e priva quasi di finalità. 

D’altra parte, bisogna tener conto che 
questi enti sono le sole organizzazioni capil- 
]ari di assistenza pubblica, che uno Stato bene 
ordinato dovrebbe preferire a qualsiasi alt.ra 
organizzazione. AI contrario, esistono nel no- 
stro paese organizzazioni di altra natura, che 
non sono affatto pubbliche, verso le quali lo 
Stato si volge con maggior cura. 

Di questo gravame di spese i l  Ministero 
non può lagnarsi. Gli enti di assistenza, poveri 
come sono, devono in ogni provincia mante- 
nere due o tre funzionari, che lavorano presso 
la prefettura. 

Ma C’è di più: lo Stato è sempre in grandis- 
simo ritardo nel pagamento dei contributi. 
Per cui questi enti cessano di prestare assi- 
stenza, oppure sono costretti a procurarsi i fon- 
di attraverso il credito, spendendo così, anche 
somme considerevoli in interessi. 

Per esempio l’ente assistenza di Milano 
nel 1948 ha speso 10.499.000 lire per inte- 
ressi e.nel 1949 lire 12.992.000. Sono danari 
sottratti ai poveri. E questa manchevolezza 
abbiamo bene il diritto di ,imputarla alla 
catAiva organizzazione di questa branca dei 
servizi dello Stato. 

Del resto, se le spese sono rilevant,i per gli 
enti locali, non sono certamente modeste 
quelle del Ministero in questo settore. Così, 
il relatore afferma che l’amministrazione del- 
l’assistenza postbellica costa al Ministero del- 
l’interno a n  miliardo circa; la cifra non è 
esatta; se fate bene i conti, vedete che si 
tratta di un miliardo e 462 milioni. E tenete 
conto che si tratta di assistenza, che pratica- 

mente non esiste più, perché è stata abolita. 
Esistono, a duplicazione di comitati, enti ed 
istituti provinciali, so1ta;to gli uffici, provin- 
ciali dell’assistenza postbellica. Questa somma 
di un miliardo e 462 milioni, spesa dal Mini- 
stero dell’interno, trova poi la sua integra- 
zione nelle spese di altri ministeri, che hanno 
ancora un residuo di assistenza postbellica. 
Per cui credo di non sbagliarmi affermando 
che si tratta di 3 o 4 miliardi buttati letteral- 
mente via e che figurano su quella tale somma 
complessiva, imponente, cii cui parlavo prima. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

VIGORELLI. Per cui si deve concludere 
che i famosi 700 miliardi per la più parte non 
vanno alla loro destinazione. 

Sul bilancio si potrebbe fare qualche altra 
considerazione. Così al capitolo SO sono stan- 
ziati SO0 milioni per i ciechi. Abbiamo visto 
come a questa stessa categoria provvedano 
altri ministeri. 

Al capi lo10 102 figurano st.anziai;i 1.500.000 
per isLituti di pubblica beneficenza, che non 
si sa bene quali siano. 

Al capitolo 134 figurano stanziali SO0 
milioni per prestazioni sanitarie, che non Si 
sa perché non vadano a finire nell’Alto Com- 
missariato per l’igiene e la sanità. Al capitolo 
135 sono stanziati due miliardi per l’istitu- 
zione e il mantenimento di case di ricovero 
per minorenni: sembra che in questa somma 
sia compreso il denaro per le colonie estive, 
ma di ciò non si ha traccia. 

AI capitolo 136 è stanziato un miliardo e 
mezzo per sussidi in denaro ai disoccupati 
e ai bisognosi. Più volte abbiamo incontrato 
questa formula nell’esame dei bilahci di 
altri ministeri. 

Vi è poi una questione che riguarda i pro- 
fughi, questa categoria così bistrattata che 
vaga da un ministero all’altro con distinzioni 
e delimitazioni di competenza così sottili che 
credo ben difficilmente gli interessati potranno 
ricevere un concreto aiuto. Tenete conto che 
ai disoccupati l’I. N. P. S .  non può pagare 
che un sussidio giornaliero di 220 lire elimi- 
tatamente al periodo di sei mesi, per cui a 
favore di queste categorie 6 necessario un 
intervento assistenziale che deve però essere 
fatto con unicità di criteri e da  un unico ente, 
non già - come &ade ora - da vari enti, 
con risultati talvolta addirittura scandalosi. 

Desidero richiamare la vostra attenzione 
sul problema dei disoccupati e dell’assistenza 
invernale. Giustamente quest’anno l’onorevole 
ministro dell’interno si è proposto di far vo- 
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tare dal Parlamento una legge per il soccorso 
invernale ai disoccupati. L’espressione non 15 
la più adatta, perchè non credo si debba par- 
lare di soccorso; secondo la nostra concezione 
si dovrebbe parlare piuttosto di diritto dei 
disoccupati ad essere assistiti nel periodo in 
cui non sono in condizioni di poter lavorare. 
Ma non faccio una questione formale. Osservo 
perÒ che questo disegno di legge, pur essendo 
stato presentato al Parlamento, non è stato an- 
cora approvato nè si sa quando potrà esserlo. 

SCELBA, Ministro dell’interno. fi stato 
approvato stamsne dalla I Commissione, in 
sede legislativa. 

VIGORELLI. E allora domando scusa. 
Sono particolarmente colpevole perchè non 
ho partecipato, come avrei dovuto, a questa 
seduta. Comunque, se è così, tanto meglio. 
Speriamo che i risultati di quella legge offrano 
qualche vantaggio in confronto al disordine 
degli anni scorsi. 

Nulla vi dirò sui criteri della distribu- 
zione, perchè anche questi lasciano molto a 
desiderare. Rilevo però che alla periferia il 
comitato provinciale di assistenza non fun- 
ziona: esso non ha assolto alcuno dei compiti 
per cui era stato istituito, e la sua .organizza- 
zione-è così poco rispondente alle esigenze e ai 
compiti di quell’istituto che ritengo il ministro 
dell’interno farà bene a provvedere immedia- 
tamente ad una sua radicale riforma. 

In queste condizioni, I nonostante quella. 
teoria di miliardi cui prima ho fatto cenno, non 
ricevo che lettere da questi enti di assistenza, 
lettere che sono delle vere e proprie grida 
di dolore. Ve ne sono alcune veramente 
angosciose. Ne ho ricevuta una dall’E. C. A. 
di Latiano, in provincia di Brindisi; ,un’altra 
da Belluno, dove si lamenta che sei poveri 
vecchi sono stati gettati fuori dall’ospizio di 
Cavarzano perchè lo Stato non ha pagato 
neanche le 180 miserabili lire di retta giorna- 
liera di cui parlavo .poco fa. In provincia di 
Padova, vi è l’ente di Brugine, che ha 300 biso- 
gnosi permanenti e 400 disoccupati, e riceve 
un contributo annuo di appena 400 mila lire. 
L’elenco potrebbe continuare, ma ricordo sol- 
tanto quanto avviene a Sesto San Giovanni, 
dove le grandi industrie (Breda, Falck e Ma- 
relli) continuano lo stillicidio dei licenziamenti 
e dove,i lavoratori messi sulla strada hanno il 
diritto di chiedere allo .Stato che provveda 
all’applicazione della norma costituzionale 
con la quale è sancito che ad essi, qu+ndo 
manca il lavoro, si deve provvedere attraverso 
l’assistenza sociale. 

Vorrei trarre ,una prima conclusione, ed è 
questa: il Ministero dell’interno non è il più 

adatto ad attuare una politica della sicurezza 
sociale, sia per la sua inettitudine naturale, sia 
per le interferenze che abbiamo viste, sia per 
i suoi.compiti che dal punto di vista di quel 
Ministero sono assai più importanti. Invece, 
per tradizione il Ministero dell’interno, come 
tutti sappiamo, si occupa della polizia e del- 
l’amministrazione civile; e le spese per l’assi- 
stenza rappresentano circa un quinto delle 
somme complessivamente erogate dal Mini- 
stero per svolgere la sua attività. 

D’altra parte, alla contrazione delle spese 
per la pubblica assistenza corrisponde l’au- 
mento delle spese per la polizia; non sto qui a 
dire (non è materia di cui in questo momefito 
intendo occuparmi) se sia bene o male, con- 
stato soltanto un fatto: le spese per la polizia 
sono in costante aumento, e se noi facciamo 
un calcolo simile a quello che abbiamo fatto 
per i servizi dell’assistenza pubblica, anche 
qui siamo costretti a uscire fuori dai limiti del 
bilancio del Ministero dell’interno, e trove- 
remmo che a far’la somma di tut te  le cifre che 
per la polizia spendono i diversi ministeri, i cui 
bilanci sono stati presentati all’esame della 
Camera, si arriva, per i servizi di polizia, a 122 

*miliardi e 648 milioni di lire, che sono in con- 
tinuo aumento e che rappresentano circa il 
10 per cento dell’entrata complessiva dello 
Stato. 

Si tratta, duntue, di una somma notevole, 
e non- possiamo non fare un’amara constata- 
zione: cioè che i mezzi finanziari dello Stato 
vanno ad accentrarsi sulle vie della repressione, 
mentre noi non siamo riusciti ad ottenere che 
si volgessero per quelle vie di una direttiva 
politica economica e sociale, che noi per- 
sistiamo a credere che sia sempre più utile 
per la difesa della nostra Repubblica e delle 
nostre libere istituzioni. 

Ma, ritornando al tema,-considerando che 
quei servizi, anche se formalmente appaiono 
dipendehti da altri dicasteri, sostanzialmente 
fanno tutti capo al Ministero dell’interno, risul- 
ta  evidente l’enorme sproporzione fra i servizi 
di polizia e tutti glj altri servizi. Allora,. ci si 
può anche rendere conto di una strana circo- 
lare, che risale al 31 giugno 1946, e che per 
certi uffici è ancora vigente, secondo la quale 
l’assistenza dovrebbe cessare nella stagione 
estiva (come se d’estate la povera gente non 
avesse l’abitudine di mangiare), e in base alla 
quale le assegnazjoni non dovrebbero essere 
fatte in proporzione ai bisogni ma in propor- 
zione agli stanziamenti di bilancio. Io sono 
certo che il ministro che conosce la circolare, 
poiché noi ne abbiamo parlato in altra occa- 
sione, non condivide questo concetto e sareb- 

I 
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be bene che questa circolare fosse abrogata e 
che fosse tolta. di mezzo anche formalmente 
questa concezione veramente medioevale 
dell’assistenza pubblica, 

La verità 8, come dicevamo, che per quanto 
riguarda l’assistenza pubblica non si è nem- 
meno riusciti a fare la più economica, la più 
semplice delle riforme che da tempo noi an- 
davamo chiedendo, come l’istituzione di un 
unico servizio di informazioni in ogni comune 
.affidato all’ente di assistenza, e al quale do- 
vrebbero far capo tutti gli altri enti; l’istitu- 
zione di un’unica anagrafe; l’istituzione di un 
libretto obbligatorio sul quale si dovrebbero 
scrivere le erogazioni a qualunque titolo fatte. 
Vi assicuro che se questa riforma così econo- 
mica, così semplice fosse stata fatta quattro 
anni fa, quando noi l’abbiamo chiesta, centi- 
naia di milioni sarebbero stati risparmiati, e si 
sarebbe introdotta anche in questo campo una 
moralità che certamente non può non essere 
ardentemente auspicata da tutti noi. 

Ma tutto questo non si è fatto ! La nostra 
egregia collega Federici ha rammentato ieri 
un progetto di legge che doveva riorganizzare 
tutta la materia, e che perlomeno poteva sa- 
vire come guida e come orientamento, che- 
fu presentato il 29 ottobre 1948 e reca, per 
prima, la firma dell’onorevole Ariosto. Dall’ot- 
tobre 1948, quel progetto giace abbandonato, 
e non evidentemente, come il nostro solerte 
presidente, onorevole Migliori, mi dà atto, per 
poca diligenza della nostra Commissione, ma 
perché non si ha interesse per questi problemi. 

È Anche doloroso constatare come, in- 
. vece di diminuire, si sia venuto moltiplicando 

il numero degli enti; sicchè si è creata una 
vera e propria classe di persone - mi sia 
consentito parlare con estrema chiarezza - 
che vive su queste attività. Io dico che, se 
anche si tratta di remunerazioni in se obiet- 
tivamente considerate legittime, è sempre 
scandaloso percepire denaro che si sa di 
sottrarre ai poveri. E dico anche che, se si 
continua per questa via, non solo i 700 mi- 
liardi, ma nessuna somma sarà sufficiente, e 
continuerà quello spettacolo triste, che non è 
caratterislica soltanto delle zone depresse 
montane, o delle isole, o di qualche regione 
del sud, ma che esiste anche nelle nostre 
maggiori città. Così, a Roma, ai Parioli, vi 
sono ancora persone che vivono nelle grotte 
in condizioni misere; così, nella ilzia città, 
che passa per ricca, vi i: ancora gente costretta 
a vivere in cantine prive di quello che è il 
minimo conforto di ogni essere umano. 

Mentre tutto questo continua, quella tale 
cifra non può che suscitare una profonda ma- 

linconia. In queste condizioni noi non ap- 
proviamo le direttive in questo settore del 
Ministero dell’interno, non tanto perchè le 
cifre sono insufficienti, quanto perche vediamo 
in quelle direttive il riflesso di una politica di 
disinteresse, di disordine, e anche di paterna- 
lismo, che noi non possiamo menomamente 
condividere. Non le approviamo perchè siamo 
convinti che la miseria non è un male neces- 
sario, che; anzi, è un male che si puòvincere, 
che esistono già nel nostro paese le condizioni 
obiettive per vincerlo, almeno nella sue mani- 
festazioni più crude. Siamo convinti che non 
.si può continuare a chiedere alle categorie 
più umili sacrifici e interesse alle vicende del 
nostro Stato, quando sono costrette ad as- 
sistere alla concessione di autorizzazioni per 
la costruzione di grandi teatri e cinemato- 
grafi, per cui si spendono senza economia 
miliardi e miliardi per coltivare unicamente 
il cattivo gusto di questi nuovi ricchi. 

A questo punto, io so l’obiezione che mi 
si può muovere, perchè altre volte è stata fatta. 
Si dice che, secondo queste nostre concezioni, 
si vorrebbe burocratizzare l’assistenza, si 
vorrebbe farnc una branca dell’attivit8 dello 
Stato; in sostanza si andrebbe a colpire quel 
sentimento umano che su tutti i: il più alto 
e il più nobile: il sentimento della carità. Chi 
dice queste cose è veraniente lontano dallo 
spirito della carità, perchè qui non si tratta 
di questo: si tratta non di monopolizzare 

-un sentimento individuale, ma di dare a 
questo sentimento una funzione collettiva, 
di creare quel sentimento di solidarietà umana 
che, al di fuori di tutte le differenze di idee 
che qui dentro esistono, dovrebbe veramente 
accomunarci. Si tratta, insomma, di convin- 
cersi che problemi di questa natura non pos- 
sono essere risolti con semplici declamazio’ni 
di carità, ma devono essere risolti dallo Stato, 
il quale è il solo che abbia l’attrezzatura per 
risolvere questi problemi ed è il solo che possa 
risolverli su quella base giuridica senza la 
quale veramente la risoluzione non avrebbe 
senso. 

Io ricordo di aver ascoltato, in occasione 
.della Pasqua, con l’interesse dovuto alla sua 
alta carica il discorso del Presidente del Consi- 
glio. 130 sentito che egli quella volta ancora 
parlava di beneficenza pubblica; ed io mi do- 
mando come è possibile parlare di beneficenza, 
senza accorgersi che così parlando si giustifica 
in qualche modo lo Stato di classe, senza ac- 
corgersi che la beneficenza non è effettiva se 
non si concepisce lo Stato diviso in due cate- 
gorie di cittadini: quella degli abbienti che 
dànno e quella dei poveri che ricevono. 
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Ora, tutto questo è contrario allanostra 
Costituzione; e con questo spirito, per la via 
che vi accennavo non si procede. 

Quindi noi respingiamo queste concezioni 
paternalistiche, come respingiamo la conce- 
zione per la quale le erogazioni assistenziali 
debbono essere fatte sotto la spinta delle ne- 
cessità dell’ordine pubblico; come respingiamo 
la concezione per la quale debbono essere fatte 
per accordare alle classi povere - èuna formula. 
curiosa che ho letto in questi giorni - quella 
limitata giustizia sociale (come se la giustizia 
sociale potesse limitarsi !) che dovrebbe essere 
data per assicurare che il giorno della guerra 
le classi più povere, a cui si chiederà lo sforzo, 
il peso, il sacrificio maggiore, possano a11i‘- 
nearsi con le altre neIla difesa del paese. Que- 
ste concezioni sono veramente retrive, e contro 
di .esse non possiamo non insorgere. 

Conchiudo. Noi non approveremo questo 
bilancio, non soltanto per la parte che lavo- 
stra pazienza mi ha consentito di analizzare, 
ma non lo approveremo anche per le altre 
parti che non abbiamo analizzato. Votando 
però contro la politica interna di questo 
Governo noi teniamo a dichiarare che la no- 
stra opposizione nei suoi moventi e nei suoi 
aspetti i: caratteristica, si differenzia da, altre 
opposizioni. E chiedo-anche che non si dica 
per questo che noi siamo filobolscevichi (Com- 
menti all’estrema sinistra); come abbiamo chie- 
sto ai comunisti, che non s i  dica che noi siamo 
filodemocristiani quando sentiamo nella no- 
stra coscienza di approvare determinati prov- 
vedimenti del Governo. 

In verità questo è un sintomo grave del 
momento in cui viviamo. Ma senza timore 
bgnuno deve dire la verità che sente dentro,. 

RUSSO PEREZ. P.ericolosissimo: si pi- 
gliano bastonate ! (Commenti). 

VIGORELLI. Noi ci ostiniamo a credere 
che questa politica interna non sia quella‘che 
il paese in questo momento esige. Siamo però 
convinti che se al posto. dell’onorevole Scelba. 
ci fosse l’onorevole GuIlo, egli per darci quella 
unità spirituale di‘tutti gli italiani di cui si 
parlava ieri dovrebbe abbandonare i metodi 
holicevichi, non potrebbe adottare i metodi 
che abbiamo visto adottati in altri paesi 
d’Europa. E se, per ipotesi ancor più remota, 
ci fosse l’onorevole Basso, ho l’impressione 
che l’Italia non diventerebbe per questo la 
meta di tutt i  quegli scienziati che vanno cer- 
cando la libertà per il mondo. (Commenti). 
Conviene anche qui che ci intendiamo chiara- 
mente. 

CARPANO MAGLIOLI. Ci vorrebbe 
l’onorevole Vigorelli ... ! 

’ 

VIGORELLI. Io non cerco la libertà al- 
trove perché mi accontento di qiiel poco che 
mi è consentito qui, quando dico nettamente 
il mio dissenso dalle linee politiche del Go- 
verno. 

CARPANO MAGLIOLI. Ella si contenta 
di poco ! 

VIGORELLI. Mi contento di poco, ma è 
meglio il poco che il niente, caro amico. 

Ora, noi abbiamo combattuto a viso 
aperto i comunisti quando era più difficile 
combatterli, nel 1946, nel 1947, quando sem- 
brava di offendere quella che era l’intangibile 
composizione dei C. L. N.; noi li abbiamo com- 
battuti nettamente, perchè dissentiamo dal 
meEodo bolscevico cfie essi propugnano; ms  li 
abbiam:, combattuti anche con sforzo, perchè 
a molti dei nostri compagni che siedono in 
quei banchi noi siamo legati da comuni ricordi 
della Resistenza, da comuni sacrifici per la 
libertà. 

Ma questa non è una buona ragione per 
prendere a pretesto la lotta contro i comunisti 
per combattere i diritti dei lavoratori, cui noi 
invece intendiamo restare fedeli. Proprio ieri, 
uno dei quotidiani che rappresentano l’opi- 
nione pubblica del nostro paese recava l’accu- 
sa ai socialisti democratici di non essere pron- 
ti per la difesa vigile dei beni comuni, di 
non aver un programma concreto, di non 
aver saputo essere il punto di incontro fra 
liberalismo e democrazia cristiana, che l’uomo 
politico, autore di quelle righe, dipinge come 
missione proletaria, tutta protesa verso l’azio- 
ne sociale e verso il liberalismo. 

Ora, le modeste parole che io ho detto 
dimostrano come tutta protesa verso l’azione 
sociale l’opera della democrazia cristiana non 
sia e, quanto al liberalismo, noi possiamo sol- 
tanto augurar’ci che esso venga davvero sul 
nostro terreno, che sorgano voci libere le quali 
non facciano il gioco del comunismo, perchè 
con certi argomenti si mina veramente alla 
base la democrazia. 

Ora, per noi socialist,i democratici non 
è nemmeno comprensibile che nel Governo 
uomini di origine socialista possano collaborare 
con uomini che si professano e sono autentici 
cristiani, senza porre il problema della lotta 
contro la disoccupazione e contro la miseria 
in tutte le sue forme: senza porlo come la que- 
stione fondamentale, preminente, come la 
prima questione che la democrazia deve 
risolvere se vuole veramente giustificare le 
ragioni stesse della sua esistenza. 

Io penso che su questi ‘problemi non ci 
accuseranno di essere privi di un programma; 
noi un programma lo abbiamo, e questo pro- 
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gramma lo abbiamo offerto a coloro che hanno 
la responsabilità del Governo. Questo pro- 
gramma non è stato menomamente preso in 
considerazione, e noi abbiamo il diritto di 
dolerci di ciò. E sino a quando questo pro- 
blema non sarh. preso in considerazione, noi 
non possiamo se non respingere tale pesante 
stato di cose e tale responsabilith. ancor più 
pesante delle cose non fatte. 

Noi continueremo a batterci’ perchè la 
giustizia sociale, troppo a lungo promessa a 
parole, si traduca finalmente in fatti concreti 
secondo i principi del socialismo, che per noi 
si concretano nelle libertà politiche e insieme 
mila liberth. dal bisogno. 

Per questa via solamente è possibile dare 
una patria ai lavoratori, e per questa via sola- 
mente noi potremo dare la patria italiana ai 
lavoratori italiani. ( A p p l a u s i  a sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Facchin. Ne ha facolta. 

FACCHIN. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nel corso della discussione di questo 
bilancio i: stato trattato da un collega della 
minoranza, l’onorevole Beltrame, l’argomento 
della polilica del Governo nei riguardi delle 
minoranze etniche che convivoiio nel noslro 
paese. Non direi che siano state mosse delle 
critiche e dei rilievi specifici; tuttavia non si 
è trascurato l’addebito generico alla maggio- 
ranza, al Governo e al ministro dell’interno, 
di una certa deficienza; anzi si è parlato acl- 
dirittura di una incapacita in questo settore 
verso le minoranze, perché non sarebbe stata 
attuata e espressa una politica a democrazia 
popolare. 

Eppure, io non ho sentito, almeno fino 
a questo ‘momento, dal collega Farinet della. 
Va1 d’Aosta e dai colleghi della minoranza 
dell’Alto Adige, che siedono in questo o 
nell’altro ramo del Parlamento (e sono in 
numero di 5), che sono i rappresentanti qua- 
lificati delle minoranze, esprimere motivi 
di disapprovazione della politica del Governo, 
e neppure delle critiche parziali. Questo 
dovrebbe essere un argomento probante che, 
provenendo da un  atteggiamento positivo 
dei rappresentanti interessati, non può te- 
mere smentita. 

Fuori di qui tuttavia, sui giornali, in 
interviste, i problemi dei rapporti con le 
minorafize sono stati spesso oggetto di discus- 
sione e di apprezzamenti; e certamente la 
discordanza fra le fonti di informazione non 
credo abbia contribuito a chiarire all’opi- 
nione pubblica i veri termini della questione. 
Aggiungo che, nell’intervento dell’onorevole 

Beltrame, se mai, è affiorata una frecciata 
che non era proprio diretta al Governo, ma 
alla stessa minoranza altoatesina. 

I1 fatto non ci potrebbe riguardare. Tut- 
tavia, nel corso del mio intervento avrò 
occasione di toccare l’argomento per definire 
la nostra posizione a proposito della imposta- 
zione dei problemi che noi in sede locale pro- 
pugniamo in questo settore. 

Desidero ancora precisare, che il punto 
di vista che qui esprimo a titolo personale 
coincide anche, nelle sue linee fondamentali, 
con la visione che di tali problemi hanno gli 
organi locali del partito al quale mi onoro di 
appartenere, e la quasi totalilh degli italiani 
di lingua e di sentimenti, che convivono nella. 
nostra provincia di confine. 

Vorrei ancora sottolineare - e del resto 
ne 6 stato dato atto in dichiarazioni formali, 
solenni e non equivoche, qui e al Senato, dai 
colleghi della minoranza altoatesina - che 
non esiste un problema d i  annessioiiismo (e 
sarebbe certamente poco generoso porre una 
queslione in questi termini; e noi non l’ab- 
biamo affacciata né pensata neppure nelle 
divergenze e polemiche locali); ch8, w z i ,  
direi, ogni noslra discussione trae forza e 
vigore dall’assenza di sospelti di questa 
natura che porrebbero le minoranze in slato 
di soggezione. Trae forza e vigore, dico, dalla 
uguaglianza dei dirilli e dal [atto della co- 
mune apparlenenza a110 slesso paese, fallo 
storicamente acquisito e volontariamente ac- 
cettato, nell’ambito del quale conviviamo 
in virtù di una Costituzione democratica che 
le minoranze espressamente tutela. 

Sicché, dicevo, per queste considerazioni, 
noi oggi possiamo parlare francamente sui 
noslri problemi, da pari a .pari, senza correre 
il pericolo di essere fraintesi e senza che al 
nostro pensiero possano essere attribuiti si- 
gnificati e fini reconditi. 

La fiducia, onorevoli colleghi, nasce dalla 
confidenza, e la conficlenza nasce dalla reci- 
proca conoscenza nei rapporti e nei contatti 
quotidiani. Questo e ciò che noi abbiamo sem- 
pre desiderato e che desideriamo, perché lo 
riteniamo premessa elementare per una cdm- 
prensione ed una pacifica convivenza. E sono 
altresì fermamente convinto che nel quadro di 
una azione e di una condotta così intese, con- 
correndo, come concorrono, anche gli interessi 
economici dell’Alto Adige nell’economia del 
nostro paese, sarebbe grave iattura se non 
fosse seguito il più presto possibile, prima che 
sia troppo tardi, l’ammonimento dato dal Pre- 
sidente del Consiglio nel discorso, se ben ri- 
cordo, di Bolzano, alla vigilia delle elezioni del 
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18 aprile 1948, quando, facendo riferimento 
allo statuto di autonomia approvato dall’As- 
semblea Costituente, l’onorevole De Gasperi 
si augurò che esso venisse applicato come 
lealmente era stato concesso ed accettato e 
nan fosse preso come pretesto e come punto 
di partenea per- attuare una autonomia in 
senso progressistico. 

Ma, a proposito delle minoranze altoate- 
sine, io voglio ancora dare atto di due fatti 
della storia recente ,che non possono essere 
ignorati né passare inosservati, due fatti at-  
traverso i quali la minoranza altoatesina si è 
volontariamente e consapevolmente inserita 
nell’ambito del nostro paese, legandosi al patto 
costituzionale che tutti ci governa. Intendo ri- 
ferirmi alla dichiarazione di coloro che nel 
1939 hanno espresso la volontà di restare cit- 
tadini italiani e alla dichiarazione degli altri 
che, fatta rinuncia volontaria alla cittadinanza 
italiana ieri, avvalendosi oggi del diritto loro 
concesso dalla legge 3 febbraio 1948 n. 23, han- 
no volontariamente e consapevolmente chiesto 
ed ottenuto di riavere la cittadinanza italiana. 
Per cui oggi in Alto Adige non esiste cittadino 
italiano che tale non sia in virtù di libera 
scelta. L’altro fatto storico è acquisito agli 
atti de1l”Assemblea Costituente sotto forma 
di una dichiarazione spontanea ed insieme so- 
lenne dei rappresentanti qualificati delle mi- 
noranze altoatesine, i quali hanno preso atto 
dello statuto di.autonomia approvato dalla Co- 
stituente, alla cui elaborazione, del resto, ave- 
vano concorso, anche in ossequio all’allegato 
IV del trattato di pace (accordo 5-6 settembre 
1946 Gruber-.De Gasperi) e hanno espresso, 
più che,il loro gradimento, il riconoscimento 
esplicito che ogni loro richiesta era stata so- 
d.sfatta, con largo senso di comprensione de- 
mocratica, dalla Costituente. Sicché, per con- 
comitante volontà del popolo italiano e della 
popolazione alloglotta altoatesina, oggi i due 
elementi - territorio e persone - coincidono, 
per 1ibero.atto di volontà dei soggetti, nella 
comune appartenenza al nostro paese coi suoi I 

estremi confini al Brennero, riconosciuti anche 

Ma, onorevoli colleghi, a proposito dello 
statuto Trentino-Alto Adige, istitutivo di que- 
sta regione ad autonomia speciale, divenuto 
la legge costituzionale n. 3 del 26 febbario 
1948, legge che ormai appartiene al passato 
ed è operante, vi è un altro aspetto del pro- 
blema che merita un rilievo particolare e che 
bisogna avere sempre presente quando si 
parla della provincia di Bolzano. Intendo rife- 
rirmi alla singolare forma di autonomia regio- 
nale attuata dallo statuto-che, mentre da un 

’ nell’ambito internazionale. 

lato istituisce l’ente regione, dall’altro ne 
spezza per molte materie l’unità nelle due pro- 
vince di Trento e Bolzano, sicchè, in defini- 
tiva, la popolazione di lingua italiana della 
provincia di Bolzano, forte di oltre 120 mila 
unità, se per un aspetto viene a godere dei 
benefici dell’autonomia sul piano regionale, 
dall’altro, sul piano -provinciale, deve soppor- 
tare i pesi, se ve ne sono, e gliaspetti negativi 
conseguenti a tale dieotomia dello statuto. 
Sicchè, dicevo, la asimmetria che ne risulta è 
questa: mentre da un lato siamo parte di un 
popolo di 47 milioni di abitanti, dall’altro 
siamo minoranza’in una provincia ad automia 
speciale, onde - strano a dirsi - sapebbe pro- 
prio a noi applicabile quell’articolo 6 della 
Costituzione che si riferisce alle minoranze !.... 

Comunque, questi rilievi non sono dettati 
dall’intendimento d i  portar qui una doglianza; 
al contraric: per dare atto che la popolazione 
di -1ingfa italiana della provincia di Bolzano 
ha accettato questo statuto, compresa della 
necessità che, per attuare sul piano provin- 
ciale il rispetto e la tutela della minoranza 
etnica di lingua tedesca e per conseguire una 
collaborazione fattiva, sì da rendere armo- 
niqa e fruttifera la convivenza dei gruppi 
etnici, era opportuna questa rinuncia; così, 
del resto, come la provinci_a di Trento ha 
fatto sacrificio, per le stesse considerazioni, 
dell’autonomi& regionale integrale a beneficio 
di quella provinciale. 

E quando io penso, onorevoli colleghi, che 
la popolazione di lingua italiana in Alto 
Adige ha sopportato il sacrificio e gli orrori di 
una occupazione iniqua, alla cui asprezza 
senza precedenti hanno concorso molti e molti 
elementi locali; quando io penso che, nono- 
stante le deportazioni nei campi di concen- 
tramento e le espulsioni e il sacrificio dei mar- 
tiri trucidati, concludendosi la guerra col tra- 
collo delle armi dell’occupante, i nostri uomini 
e le nostre donne e i nostri ragazzi uscirono 
dai campi di concentramento non per gridare 
la parola della vendetta, ma stendendo la 
mano amichevole della collaborazione, e a 
nessuno fu torto un capello, unico esempio 
forse nella storia; quando io penso che tutto 
questo poteva avvenire per consapevole vo- 
lontà intesa ad instaurare unazconvivenza 
democratica, accettando di buon grado la 
divisione degli oneri nella nuova vita provin- 
ciale, io dico che la popolazione di lingua 
italiana della provincia di Bolzano ben a ra- 
gione può essere additata ad esempio-e alla 
riconoscenza del paese ! 

Ma, ci6 detto, vi sono alcuni aspetti dei 
nostri rapporti in provincia di Bolzano che 

http://Gruber-.De
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toccano, ‘molto :spesso, come si legge sui 
giornali, la ipersensibilità degli individui, 
ma in molti casi sono veri e propri problemi 
di sostanza che investono la stessa politica 
del Governo e del Ministero dell’interno. Tali 
aspetti noi crediamo doveroso di porre qui in 
rilievo, prima che sia troppo tardi. 

Si tratta di orientamenti, si tratta di cor- 
renti, si tratta di alcuni uomini che hanno 
però posti di responsabilità e che noi non pos- 
siamo ignorare. Accennerò ad alcune manife- 
stazioni recenti che sono indice di tali orienta- 
menti: sono la espressione negativa su quanto 
il Governo e il nostro paese hanno fatto per 
questa nostra provincia e per questa mino- 
ranza, e sono la dimostrazione - forse - che 
l’ammonimento del Presidente del Consiglio, 
cui prima accennavo, per tali uomini non può 
ritenersi ancora superato. I quali uomini 
indubbiamente agiscono in funzione di una 
meta che è forse l’autonomia progressista, 
quell’autonomia progressista che, nella defi 
nizione di un giovane pubblicista altoatesino 
di lingua tedesca, si chiama la politica del 
(( corpo chiuso )), e contro la quale egli e molti 
altri sono disposti coraggiosa.mente a lottare, 
per infrangere questo cerchio entro il quale 
quelle correnti vorrebbero rinserrare la mino- 
ranza di lingua tedesca e la stessa provincia 
di Bolzano..Fra i settori della vita provinciale 
ve n’è uno che assume un aspetto particolare 
e che merita di essere ricordato: è il settore 
della lingua, che con gli altri dicasteri inte- 
ressa indubbiamente anche il Ministero del- 
l’interno. 

A proposito di questo settore, in una inter- 
vista che l’onorevole Ebner ha concesso a un 
redattore de Il  Mondo, apparsa sul numero 
del 14 ottobre, il collega, dice che, quanto 
alla bilinguità, in Alto Adige vi, sarebbe an- 
cora il 95 per cento degli impiegati che non 
sono in grado di rispondere in tedesco. 

Ora, questo è un punto, dicevo, che ha la 
sua importanza, per degli aspetti particolari 
della nostra situazione e della pubblica ammi- 
nistrazione. E intorno a questo. problema io 
penso che noi dobbiamo parlare con molta 
chiarezza e dobbiamo anzitutto domandarci 
che cosa noi intendiamo per bilinguitk, e se 
esista nella nostra legislazione una regola 
della bilinguità. 

Vi è un articolo dello statuto di autonomia 
della regione Trentino-Alto Adige, l’articolo 
85, se non erro, il quale si esprime in questi 
termini: (( I cittadini di lingua tedesca della 
provincia di Bolzano possono usare la loro 
lingua nei rapporti con gli organi e uf- 
fici della pubblica amministrazione situati 

nella provincia e aventi competenza regio- 
nale, ecc. 1). 

Ora, pare a me che questa norma non isti- 
tuisca affatto l’obbligo che tutti gli impiegati 
dello Stato che si trovano in quella provincia 
debbano necessariamente conoscere l’una e 
l’altra lingua, ma mi pare che questo significhi 
piuttosto che tutti gli uffici dello Stato debba- 
no essere .attrezzati in modo per cui siano in 
grado di corrispondere nella lingua del cit- 
tadino che si rivolge all’ufficio stesso. Per cui 
io penso che il problema dal punto di vista 
pratico si riduca a questo: che cioè la prefet- 
tura, o p,er meglio dire, oggi il vicecommissa- 
riato del Governo di Bolzano abbia un certo 
numero di funzionari che dovendo essere a 
contatto con il.pubblico siano in grado di ri- 
spondere al pubblico nella lingua che viene 
usata. 

Ora, sul terreno pratico, se noi dovessimo 
fare un inventario di ciò che ha fatto il 
Ministero dell’interno, in questo settore, a 
non parlare degli altri dicasteri, giacché stiamo 
occupandoci di questo bilancio, io dovrei dire, 
onorevoli colleghi, che non so che cosa si 
pretende d i  più e che cosa si potrebbe fare di più. 

Se noi dovessimo cominciare dal rappre- 
sentante più elevato del Governo ch’e esiste, 
non dico nella, provincia, ma anche nella re- 
gione, troviamo che il commissario del Go- 
verno è bilingue perfetto. Se noi veniamo alla 
provincia di Bolzano e andiamo dal vice- 
commissario del Governo al suo capo di ga- 
bilietto, ecc., troviamo delle persone che cono- 
scono perfettamente le due lingue. Ma io 

‘penso che non si vorrk spingere il principio 
della bilinguità fino al punto da pretender 
che anche lo spazzino comunale debba cono- 
scere le due lingue, perché io penso che questo 
non e necessario ne utile. PerÒ questa obie- 
zione che viene mossa nei confronti dell’azione 
del Governo ha un suo fondamento, che io ho 
creduto di cogliere in una adunanza che noi 
abbiamo avuto, forse un anno fa, negli uffici 
della prefettura di Bolzano, laddove eravamo 
convenuti per prendere in esame alcuni pro- 
blemi; e a questo convegno era presente anche 
un’alta personaliti4 del gruppo etnico tedesco, 
seppure non occupi cariche pubbliche, e al- 
lorché venne mossa con una acredine parti- 
colare nei confronti di questo settore una cri- 
tica, noi ebbimo a rispondere con dati di fatto 
non soltanto per quanto riguardava il settore 
dell’amministrazione dell’interno, ma anche 
e soprattutto per quanto riguardava tutti gli 
altri settori. 

E allora ci siamo sentiti dare questa 
risposta: si, 2: vero, non lo neghiamo; ma quei 
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signori, che pure sanno il tedesco, non sonl 
dei sud-tirolesi, cioè non sono dei funzionar 
nati e cresciuti in provincia di Bolzano. 

Ma allora il problema va posto in altr 
termini; allora non è più che si chieda d; 
parte di alcuni (perché io non intendo affattc 
generalizzare) l’attrezzatura degli uffici o 1; 
conoscenza della lingua da parte dei funzio 
nari che hanno contatto col pubblico, ma s 
pretende addirittura che si creino dei fun 
zionari che siano nati e cresciuti sul posto 

Abbiamo detto che in ogni modo occorr( 
che anche l’elemento locale concorra ai’ pub 
blici impieghi. E allora ci è stato risposto chc 
vi era il trattato di pace e più esattamentt 
l’accordo Griiber-De Gasperi del 5-6 sett,em 
bre 1946, nel quale, al punto terzo, è dettc 
che vi sarebbe stata uguaglianza fra i cit. 
tadini anche nella missione ai pubblici uffici 
sì da dare una,conveniente distribuzione de 
posti ai diversi gruppi. 

vero che l’accordo Gruber-De Gasper 
dice questo, ma non nega, anzi presuppone 
l’articolo 97 della Costituzione il quale dicc 
che ai pubblici impieghi si accede mediantc 
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge 
per cui la lettera e lo spirito dell’accordc 
non sono affatto infirmati. 

Ora basterà che questi nostri concittadini 
concorrano (e il Ministero dell’interno anchc 
nell’ultimo concorso a posti di commissaric 
ne ha riservato un certo numero ai candidati 
che siano in possesso del requisito della 
conoscenza del tedesco) come tutti gli altri 
cittadini ai pubblici impieghi, ed il problema 
sarà risolto senz’altro secondo i loro desi- 
deri. Né é a dire, come del resto ho già rilevato 
prima, che non vi sia stato l’assenso, non 
necessario, anche per quanto riguarda lo 
statuto di autonomia, del paese interessato 
all’accordo internazionale, perché noi sap- 
piamo perfettamente che se vi è uno Stato 
il quale in più occasioni ha dichiarato, nelle 
forme più esplicite possibili, che per quanto 
riguarda gli accordi conclusi a Parigi con 
l’onorevole De Gasperi l’Italia vi aveva 
dato esecuzione con generosità e con lealtà, 
questo è stata proprio l’Austria, cioè l’altra 
parte contraente degli accordi. Non solo, 
ma quando gli alto-atesini hanno dato il 
pubblico assenso allo statuto di autonomia 
regionale, in definitiva sono venuti ad 
accettare tutto. quanto in quello statuto 
era stato stabilito, e quindi implicitamen- 
te, anche per atto spontaneo, se pure 
non necessario, hanno accettato i principi 
della nostra Costituzione; e quelli che dopo 
il 1948, cioè dopo che era stata approvata 

la ‘Costituzione della“ Repubblica italiana, 
hanno chiesto volontariamente di riavere la 
cittadinanza italiana, indubbiamente ne hanno 
accettato anche tutte le conseguenze e tutti 
i principi che in essa sono stabiliti. 

Quindi, quale potrebbe essere il significato 
di queste doglianze ? Purtroppo, qui entriamo 
in un campo tutto particolare, che si presta a 
speculazioni, che noi non vorremmo si faces- 
sero. In .sostanza, i nostri impiegati dicono: 
((Ma se si spinge fino a questo punto l’inter- 
pretazione di questo principio della bilin- 
guità, allora, questo significa che voi non ci 
volete B; e questo costituisce spesso l’argo- 
mento delle polemiche locali. Tuttavia io sono 
qui per esporre situazioni, più che per criti- 
care, affinchè si prenda atto di quanto avviene 
per le opportune correzioni ad evitare devia- 
zioni inammissibili. Per esempio, ecco un 
fatto strano: tempo fa un giovane chiese di 
essere assunto presso la cassa di risparmio. Si 
trattava di un giovane, figlio di un meridioqale 
e di madre alto-atesina, nato sul posto; cono- 
sce il tedesco per’averlo imparato dalla madra 
e a scuola. Quando si presentò per essere 
assunto, insieme ad un’altra dozzina di aspi- 
ranti, fu sottoposto ad esame per accertare se 
conosceva abbastanza bene il tedesco, e fu 
bocciato. In seguito, per successivi interventi 
fu assunto - ile era meritevole - ma la do- 
manda che pose chi si è interessato al caso 
fu questa: (( È vero che quel giovane, secondo 
voi, iion conosceva molto hene il tedesco, ma 
avete voi fatto agli altri concorrenti di lingua 
tedesca l’esame per accertare se conoscessero 
abbastanza bene la lingua italiana ? D. (( Ah 
no ! )), risposero. Questo è un esempio di de- 
viazione., perchè si i: chiesta la prova della 
conoscenza clell’altra lingua, ma non ’ si è 
operato nella stessa maniera per accertare s? 
la lingua italiana fosse ugualmente conosciuta. 

Noi, naturalmente, non iogliamo si arrivi 
a questi eccessi, perchè pensiamo che abbia 
diritto di vivere anche chi conosce o solo 
l’italiano o solo il tedesco, come non abbia- 
mo detto nulla allorchè, ad esempio, la pro- 
vincia di Bolzano in questi ultimi tempi ha 
provveduto all’assunzione di circa 70 impie- 
gali: dei quali 55-60 sono alto-atesini di lin- 
gua tedesca. Questo dimostra che, da parte 
nostra non vi è.cattiva volontà e non vi sono 
esasperazioni sulla questione linguistica. ( I n -  
terruzione del deputato Veronesi) .  Tutto ciò va 
ricordato, perchè, siamo dell’avviso che non 
è in questo modo che i problemi vanno im- 
postati, ma debbono invece essere esaminati 
sotto un altro aspetto, sotto un’altra luce; 
perchè nella nostra provincia anche le più . 
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piccole cose possono assurgere ad una parti- 
colare importanza o gravità. 

Io ho qui, onorevole ministro, un tele- 
gramma, che mi è pervenuto questa nfattina, 
il quale annuncia che il provveditore agli 
studi ha disposto la chiusura delld. scuola di 
lingua tedesca del paese di Mezzaselva perchè 
mancano i locali per la scuola dei bambini 
che parlano italiano. I1 provvedimento del 
provveditore agli studi può e non pub avere 
una notevole gravitj, in quanto un provvedi- 
mento di chiusura domani si può revocare, ed 
in tal caso si riapre la scuola; ma quello che è 
grave è i! motivo, la-causa che sta a fonda- 
mento di questv provvedimento, perchè in 
definitiva questo dimostra che il comune di 
Mezzaselva si è preoccupato di provvedere le 
aule per la scuola di lingua tedesca, ma non 
si e altrettanto preoccupato di predisporre le 
aule per l’insegnamento ai bambini di lingua 
italiana. Non è assolutamente ammissibile, 
onorevole ministro, che si possono verificare 
episodi d a t t i  da parte di una pubblica am- 
ministrazione. 

Dal punto di vista morale, poi, la cosa va 
riprovata. 

Giustificazioni potranno esistere: per esem- 
pio, la niancanza di fondi; però quelle che 
sono gravi sono le conseguenze sui rapporti 
etnici: perché con questo provvedimcnto del 
provveditore agli sludi della provincia di 1301- 
zano saranno solidali i 120 mila italiani che 
vivono lassù; e questo naturalmente crea, dei 
mo livi di attrito, ed esasperazioni naziona- 
liste che noi dobbiamo assolutamente evi- 
tare. I 

lo  non chiedo, onorevole ministro, che ella 
prenda dei provvedimenti nei riguardi di quel- 
la amministrazione comunale. Però la mia 
esperienza di oltre trent’anni nella provincia 
di Bolzano mi suggerisce un’idea: secondo me, 
onorevole ministro, bisognerebbe che ella chia- 
masse il presidente della giunta provinciale 
di,Bolzano, non perché egli abbia una respon- 
sabilità diretta in questa questione, ma perché 
si persuada, e tale persuasione traduca anche 
nei suoi amminislrati, che egli, poichè non e il 
presidente dell’una o dell’altra parte, ma il 
presidente di tutta la provincia, deve avere 
il coraggio di imporsi anche di fronte a quella 
minoranza estremista che tante volte riesce a 
prevalere in seno all’amnlinistrazione sì da 
permettere il verificarsi di tali episodi. 

Tutto ciÒ ci porta a considerare che ai no- 
stri problemi noi dobbianlo cercare di dare 
una impostazione, la quale, più che rispondere 
a motivi etnici, risponda, sopi‘attutto, a mo- 
tivi umani, a motivi sociali. 

Certamente, dovremmo, prima di tutto, 
cercare di togliere anche certe asprezze. Non 
basta che, attraverso atti ufficiali, si sia rico- 
nosciuto ciÒ che in principio io ho rilevato. 
È anche necessario che certi uomini, i quali, 
pur non ricoprendo cariche pubbliche tutta- 
via delerminano la pubblica opinione, abbiano 
il coraggio di inquadrarsi nella iiuova situa- 
zione. 

Io ricordo, onorevole ministro, che, quando 
lei venne a Bolzano, nel novembredel 1948 
per le elezioni regionali, venne salutato dal 
giornde locale Dolomiten con delle espressioni 
di questo genere: veda il ministro dell’interno 
con quale generosith noi accettiamo anche che 
gli uomini del sud come gli onorevoli Scelba e 
Neiini vengano a parlare da noi ! Io non so se 
questo sia stato scritto sul serio o per ischerzo; 
ma non si scherza su certi argomenti. ( Interru-  
zione del deputato Veronesi) .  L’onorevole Vero- 
nesi dice che non è una cosa seria. & strano 
che egli, che ha una concezione molto seria 
soprattutto di quello che è l’ambiente dei 
nostri concittadini tedeschi, venga ad infir- 
mare questa seriet&. 

Dunque, dicevo: questa n o n  è una espres- 
sione isolata. Ed il Presidente del Consiglio, 
che indubbiamcnle ha avuto sempre un grandc 
equilibrio e una squisita sensibilità nella im- 
poslazione di questi problemi, quando ac- 
cennava all’autonomia progressista (nel di- 
scorso del 1948) sapeva evidentemente che 
cosa significava e che cosa voleva dire. 

Dicevoise vediamo in quella inlervista del 
14 ottobre sul Mondo qual’è il pensiero del di- 
rettore del Dolomiten, mi pare che non vi pos- 
sano essere dubbi sulla serietà dell’apos trofe 
del 1948, in quanto’egli dice chiaramente - 
e se lo dice lo pensa e lo scrive nel suo gior- 
nale - che per lui (( il Governo italiano ha vio- 
lato gli accordi sanzionati dal trattato di pace 
di Parigi, che prevedevano la concessione del- 
l’autonomia all’Alto Adige )). La magna  charta, 
come egli chiama il trattato - è sempre il 
Mondo che lo riporta - sarebbe stata violata 
unificando in una sola regione autonoma la 
provincia di Trento con quella dell’Alto Adige. 
Ed aggiunge: ((Noi siamo ancora una mino- 
ranza in questo territorio ... e il problema è 
ancora aperto )). 

Onorevoli colleghi, è proprio qui il punto 
della questione, il punto cruciale sul quale ci 
battiamo, perché siamo spinti dal vivo desi- 
derio di risolvere questi problemi senza che vi 
siano strascichi dall’una e dall’altra parte. 

Gli alto-atesini di lingua tedesca hanno 
.sempre rimproverato al popolo italiano di aver 
impostato i problemi etnici sui termini: mag- 
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gioranza nazionale e minoranza. Cosicché CQ 
rante il fascismo, con la concezione nazionali 
sta che vigeva in quel tempo, necessariamentc 
la maggioranza nazionale italiana ha travoltc 
anche la minoranza alto-atesina, conculcandc 
quelli che erano gii elementari diritti di unE 
minoranza: diritto alla vita etnica, dirittc 
alla cultura, ai costumi, alla scuola, e via d 
seguito. 

Ma, se noi dovessimo oggi ritornare ac 
impostaie in quella provincia il problema ne, 
gli stessi termini di maggioranza e di mino. 
ranza etnica, lo verremmo ad impostare ir 
termini capovolti. Se gli alto-atesini diconc 
che non potevano accettare quella imposta- 
zione, come si può pretendere .da noi, maggio- 
iranza nazionale, che si accetti questa imposta- 
zione capovolta, la quale determinerebbe la 
strana situazione che noi dovremmo soccom- 
bere di fronte ad una minoranza di 200 mila 
abitanti ? 

Sono dei concetti assurdi, che non pos- 
siamo assolutamente accettare. Ora, però, è 
un fatto che in materia etnica i termini del 
problema sono tali che non possono essere 
fra loro fusi. Se consideriamo le idee, quan- 
tunque molte volte possano essere contrap- 
poste, fra di esse si può sempre trovare un 
punto d’incontro e di fusione perché, in sostan- 
za, i concetti sono anche fondibili od assimi- 
labili. Se prendiamo due colori, il bianco e il 
nero, e li mescoliamo, ne esce il grigio, perché 
questi elementi possono fondersi. Ma se noi 
invece parliamo in termini nazionali e vo- 
gliamo che i due termini del problema - 
maggioranza e minoranza etnica - restino 
ciascuno nella propria posizione, è evidente 
che ci troviamo di frQnte a due entitB che non 
possono in alcuna maniera essere mescolate, 
a meno che non si accetti il principio della 
fusione; ma, poiché questo principio non si 
accetta, allora, per andare d’accordo non 
resta che una via, onorevoli Folleghi, quella 
di lasciare da parte le questioni impostate 
sopra termini nazionali, ‘e di vedere invece 
di comporre i nostri problemi unicamente 
sulla base sociale, sulla base economica. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

CI3 I OST E R G I 

FACCHIN. L’onorevole Beltrame, che ha 
parlato prima ‘di me, ha citato il giornale 
Alto Adige di Bolzano per umrilievo nei con- 
fronti della democrazia cristiana. 

Egli ha detto che la democrazia cristiana 

sta citazione potesse costituire un argomento 
di critica o di accusa nei confronti della demo- 
crazia cristiana. A questo proposito, io po- 

,,trei replicare almeno in due modi, il primo è 
questo: esiste nello statuto un articolo 30, il 
quale stabilisce che (( la composizione della 
giunta regionale deve adeguarsi alla consi- 
stenza dei gruppi linguistici, quali sono rap- 
presentati nel consiglio della regione. Quindi 
non si tratta di una alleanza, ma si tratta di 
qualche cosa di piu, si tratta addirittura di un 
mitrimonio che è imposto da quell’articolo 
30 dello statuto che ho già citato. I gruppi 
linguistici hanno diritto di essere rappresen- 
tati nella giunta regionale, e se per avventura 
o per fortuna in queste elezioni la maggioranza 
nella regione l’ha ottenuta la democrazia cri- 
stiana, e quindi conseguentemente essa ha in 
mano il governo della regione, è logico che ad 
essa tocchi la ventura e l’onore di avere come 
collaboratori i consiglieri di lingua tedesca. 
Così sarebbe accaduto se,‘per avventura, do- 
mani (e questo io credo non potrà certamente 
avvenire) i colleghi comunisti fossero al go- 
verno della regione; in questo caso, ad essi 
t,occherebbe la collaborazione degli alto-ate- 
sini di lingua tedesca nella giunta regionale. 

Comunque, questo è un argomento che 
’non tocca la sostanza del problema; noi siamo 
alleati nella giunta regionale, e collaboriamo 
nella giunta regionale con gli alto-atesini 
non solo perchè è una necessità, affinchè la 
regione possa vivere, ma perchè non vediamo 
per quale ragione non dovremmo collabopre 
con gli alto-atesini, che sono con noi sul ter- 
reno cattolico e vicini nel campo sociale. 

Mi pare che tutto questo, se mai, potrebbe 
costituire motivo non di critica, ma di elogio, 
anche per quello che fanno i nostri consiglieri 
nella giunta regionale. Ma noil i: qui il punto 
della questione, esso - sta unicamente nello 
stabilire che cosa noi vogliamo in provincia 
di Bolzano, e come noi desideriamo che i 
nostri problemi vengano impostati e risolti,. 

Vi è stato un ordine del giorno del 22 gen- 
iaio 1950 il quale ha determinato un certo 
scalpore in tutto il paese; ordine del giorno 
lella democrazia cristiana di Bolzano; nel 
pa l e  si denunciavano certe situazioni di set- 
,ore, certi circoli chiusi, e si chiedeva fin da 
tllora che i nostri problemi, al di sopra di 
pelle che potevano essere le concezioni nazio- 
iali, venisserò impostati, trattati e risolti uni- 
:amente su basi sociali, per cui ognuno po- 
‘esse trarre il massimo beneficio dall’autono- 
nia concessa. 

Quel grido che noi allora lanciammo è è alIeata del partito popolare di lingua tede- I 
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del Consiglio, nel suo discorso di Trento, ha 
accennato al problema del proletariato del- 
l’Alto Adige. Noi insistiamo su questa strada. 
Indubbiamente, si trovano in contrasto due 
concezioni: la nostra, che mira appunto a 
risolvere i problemi nell’interesse della popo- 
lazione, specialmente la più bisognosa; ed 
alcune correnti che cercano di rinchiudere il 
cerchio etnico, il cerchio nazionalista, che noi 
invece vogliamo rompere in tutti i modi. Se 
queste correnti hanno dimostrato, e dimo- 
strano, tenacia conforme al loro carattere, noi 
possiamo dire che, abitando in quella provin- 
cia da decenni, abbiamo appreso qualcosa di 
quel carattere, e quindi la nostra fermezza 
sarà indubbiamente pari alla loro. 

Se fosse necessario, noi ricorderemmo che 
vi e l’articolo 44 dello statuto, che riguarda la 
composizione della giunta provinciale, se- 
condo il quale la minoranza e la maggioranza 
etnica devono far parte della giunta e neces- 
sariamente devono andare d’accordo, perchè, 
qualora una delle parti si ritirasse, la giunta 
verrebbe a cadere. 

Quindi non vi possono essere questioni di 
maggioranza o di minoranza, perchè lo sta- 
tuto salvaguarda la minoranza. Coloro che 
costituiscono la maggioranza devono rendersi 
conto che è necessario andare d’accordo con la 
minoranza, perchè se la minoranza si rifiutasse 
d i  collaborare, la giunta e il consiglio non po- 
trebbero più funzionare. 

Tutto questo io dico non per una vieta mi- 
naccia, ma perché sono abituato a parlare 
molto chiaro, e soprattutto perché i colleghi 
deIl’Alto Adige e la popolazione tedesca ci ap- 
prezzano quando diciamo le cose come stanno. 

Per questi motivi ritengo opportuno che 
si sappia il nostro pensiero al riguardo. Ri- 
tengo altresì utile dire che il partito tedesco 
ha degli uomini altamente apprezzati, che 
collaborano con la massima buona volontà, e 
che siamo ben contenti e lieti di avere fra noi. 
Tuttavia dobbiamo fare qualche riserva per 
quanto riguarda il consiglio provinciale, dal 
quale sono stati estromessi alcuni di questi 
ottimi collaboratori per opera di correnti 
estreme che vorrebbero attuare una politica a 
compartimenti ’stagni. 

Dovrei ora rispondere brevemente ad una 
critica che è stata mossa dall’onorevole Bel- 
trame, ed anche da altri colleghi, circa una 
certa carenza da parte del Governo per le 
norme di attuazione dello statuto Trentino- 
Alto Adige. Su questo problema bisogna an- 
che essere molto chiari. Indubbiamente è 
vero: tutte le norme non sono ancora state 
emanate. Ma una critica non può certo prove- 

nire dall’opposione per quanto riguarda questo 
settore, perché chi ha approvato lo statuto 
regionale Trentino-Alto Adige non è stata 
certo la maggioranza democristiana, ma è 
stata l’Assemblea Costituente, sono stati tutti 
i partiti che si sono trovati d’accordo nell’ap- 
provare quello statuto. Orbene, gli onorevoli 
costituenti si sono dimenticati, per esempio, 
in quello statuto, tutta la materia dei controlli 
e un complesso di altre cose. Ora, che cosa po- 
teva e doveva fare il Governo in questo set- 
tore ? I1 Governo ha adottato una condotta 
democratica, la più democratica possibile, 
perché non ha fatto predisporre dagli uffici 
legislativi uno schema imponendolo al Tren- 
tino-Alto Adige, ma ha costituito una com- 
missione nella quale sono rappresentati i con- 
siglieri della regione, presieduta, mi pare, dal- 
l’onorevole Tosato, di cui fa parte anche l’ono- 
revole Lucifredi, la quale commissione ha pre- 
disposto e ultimato proprio in questi giorni 
lo schema delle norme di Pttuazione. Verrà 
quando verrà, ma tutto ciG non potrebbe co- 
stituirc motivo di sfiducia, comc sembra faccia 
intendere il pessimista collega onorevole Eb- 
ner, che mi spiace non sia oggi presente. Egli 
dice ancora una volta in questa intervista ne 
IZ Mondo che l’autonomia è soltanto sulla 
carta. Onorevoli colleghi, questo equivale ane- 
gare volu tamente, e direi maliziosamente 
anche, la verità. Perché è un fatto notorio, 
perché risulta da atti pubblici, che la provincia 
di Bolzano nel bilancio 1950-51 ha in assegna- 
zione ben 2 miliardi: dico 2 miliardi. Ora quan- 
do ad una provincia teste costituita con dei 
consiglieri testé eletti si affida l’amministra- 
zione di due miliardi, mi pare che l’autonomia 
sia una cosa seria, mi pwe che i nostri amici 
consiglieri possano ben muoversi; e difatti 
hanno stanziato oltre 900 milioni per lavori 
nella provincia (sulla cui distribuzione avrem - 
mo avuto delle riserve e che per quest’anno 
abbiamo lasciato correre; mi pare infatti che 
nella distribuzione di due miliardi, dato che 
Bolzano e Merano insieme contano oltre un 
terzo degli abitanti della provincia, si sarebbe 
dovuto assegnare maggiore quota: ma questo 
è argomento che esula dalla presente discus- 
sione). 

E giacché siamo in argomento, mi per- 
metto di rivolgere qualche critica al settore 
dell’amministrazione dell’interno, per quanto 
riguarda almeno qualche problema partico- 
lare. Per esempio, vi è una questione che 
implica tutto il sistema amministrativo del 
Ministero dell’interno; io ricordo questo pic- 
colo episodio: l’ospedale d i  Bolzano nel 1946 
o 47 presentava al Ministero dell’interno una 
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delibera per l’istituzione di un secondo posto di 
chirurgia. Soltanto alla vigilia delle elezioni 
del 18 aprile, cioè circa dopo due anni, ilMi- 
nistero si è pronunciato, negativamente. Suc- 
cessivamente, dopo aver conferito col sottose- 
gretario di allora, prospettando la questione 
nei termini giuridici, venne suggerito di rifare 
una delibera nello stesso senso. Questa deli- 

. bera è stata fatta. Ora è avvenuto proprio 
questo, che il prefetto - allora c’era ancora il 
prefetto - annullò con suo decreto, mi pare 
nelsottobre o nel novembre 1945, questa de- 
libera, ’dicendo che si trovava in contrasto 
con il provvedimento precedente del Ministero 
dell’interno. 

.E allora l’amministrazione dell’ospedale 
ha presenta-to un ricorso al Ministero .del- 

. l’interno sostenendo che il decreto di annul- 
lamento del prefetto doveva essere revocato. 
Ora, dopo qualche mese di attesa, il Mini- 
’stero dell’interno ha risposto- al- prefetto, il 
quale frattanto era divenuto vicecommis- 
sario del Governo a Bolzano, dicendo che, 
essendo frattanto .entrato in vigore lo sta- 
tuto di autonomia, del Trentino-Alto Adige, 
non vi era luogo a delibera sul ricorso al 
Ministero, perché tale problema poteva es- 
sere I-isoltojn sede locale, in quanto la materia 
ospedaliera’ apparteneva alla competenza spe- 
cifica della regione.- 

Orbene, questa delibera venne allora ri- 
propost-a in sede provinciale, ottenne tutti i 
crismi e le approvazioni possibili; senonché 
interviene il commissario del Governo il 
quale dice: ( (No,  la competenza non è della 
provincia , e rispettivamente della regione, ma 
e ancora del Ministero dell’interno, in quanto, 
non essendo stata emanata la norma d’attua- 
zione in quella materia, .fa compet,enza rimane 
del Governo centrale N. 

Ora, io comprendo, onorevole ministro, 
che vi possa essere anche la necessità forse 
di accantonare il problema; ammetto che 
forse C’è anche la. volont& di non concedere 
quanto è stato richiesto: ma.. quello che io 
desidero rilevare è soprattutto il sistema. 
Quando dalla provincia si .presenta un ri- 
corso, a torto o a ragione, almeno secondo 
noi, secondo il nostro modo di p e r ”  e di 
vedere, è necessario che il Ministero si pro- 
nunzi posit,ivamente, o negativamente: noi 
vogliamo - avere una rjsposta dal Ministero, 
desideriamo che sui nostri ricorsi venga 
adottato un provvedimento. 

Nei termini consentiti dalle possibilità 
anche di lavoro, sì: ma quando si verifica 
che un presidente di-ospedale viene a Roma 
e, dopo aver fatto 700 chilometri di treno, si 

presenta a quell’alto funzionario preposto 
a quella divisione e gli domanda come vada 
la pratica costui risponde muovendo lenta- 
mente le braccia, come per dire: la pratica 
sta là. Se ne ritorna, dopo un mese e la pra- 
tica giace sempre, onorevole ministro. ! Io 
comprendo che quella divisione può anche 
avere una visione dei problemi forse più 
giusta di quella che’abbiamo noi e che, con 
!’attesa, i problemi possano giungere a matu- 
razione; ma. lo stesso alto commissario alla 
sanità venuto a Bolzano un mese fa disse. 
che l’ospedale aveva non una, m a  mille ra- 
gioni anche nel merito: e allora quali interessi 
ostacolano il provvedimento ? 

Un’altra disfunzione concerne l’approva- 
zione del bilancio del comune di Bolzano. 
Questo bilancio è stato approvato dalla pro- 
vincia; senonché i nostri impiegati del co- 
mune di Bolzano hanno detto che questa 
approvazione non è per essi sufficiente, 
perché, noil essendo ancora stata approvata 
la norma d i  attuazione dello statuto, la 
competenza sarebbe ancora del Ministero. 

‘Jl Ministero, invece, dice che in questo caso 
la competenza è locale. Pertanto, siccome in 
sede locale il bilancio della provincia e statp 
‘approvat,o, il Ministero dica: sta bene; ac- 
cettiamo quello che e stato fatto, in modo 
che questo bilancio possa avere esecuzione 
(l’esecuzione, naturalmente, l’ha ugualmente), 
in modo anche da coprire questi funzionari 
del comune i quali temono di non essere 
perfettamente in regola con la legge. 

Dovrei anche accennare all’argomento 
delle elezioni comunali. Noi non abbiamo 
votato in provincia di Bolzano, salvo che nel 
capoluogo. Non starò a ripetere le questioni 
che indubbiamente il ministro conosce a pro- 
posito del diritto di elezione; ma mi permetto 
di esprimere questo desiderio: noi, in materia 
di esercizio di diritti elettorali, chiediamo 
quanto meno di avere gli stessi e uguali di- 
ritti che hanno tutti gli abitanti del dostro 
paese, e perciò pensiamo che non si debba 
sottoporre a condizioni o a vincoli l’esercizio 
di. quest,c diritto nella nostra provincia. 

Dovrei aggiungere ancora, e lo farò bre- 
vemente, qualche altro ’argomento. 13 stato 
toccato dall’onorevole Beltrame, nel suo in- 
tervento, il problema delle opzioni: su di esso 
io direi che, forse, è meglio lasciare .alla storia 
ogni giudizio di merito. Vorrei soltanto rile- 
vare che il fenomeno delle opzioni è stato 
indubbiamente una- aberrazione del tempo. 

L’onorevole Beltrame ha detto che il par- 
t i to  comunista, in un suo ordine del giorno, 
ebbe a sollecitare a suo tempo la soluzione 

\ 
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di questo problema. Ora, unicamente per ri- 
stabilire la verità, io vorrei dire (e del resto 
ho avuto occasione di affermarlo al principio 
del mio intervento) che quando la guerra eb- 
be terminr tutti i partiti di lingua italiana 
dell’Alto hdige hanno espresso un unico de- 
siderio, cioè quello che questo problema ve- 
nisse riveduto, revisionato su basi umane. 
Questo che era il desiderio di tutt i  i partiti e 
di tutti i cittadini di Bolzano e del nostro paese, 
in sostanza, è un desiderio che è stato poi 
.tradotto in quella formula internazionale del- 
l’accordo Gruber-De Gasperi; problema quindi 
che ha avuto la sua definizione legislativa 
in base alla legge 3 febbraio 194S, n. 23, che 
è una legge nostra, ma che è in definitiva il 
risultato di una azione internazionale. Legge, 
quindi, che io non vedo perchè oggi si dovrebbe, 
come da qualche parte fuori di qui si vorrebbe, 
modificare. Ma lo stesso onorevole Beltrame, 
quasi per portare un argomento - diciamo 
così - in favore della benevolenza del partjto 
comunista nei confronti della minoranza, 
dopo aver fatto queslo auspicio, ha soggiuiito 
che esso, però, ha voluto che fossero escluse 
dal riacquisto della cittadinanza circa SO0 
persone che si sono rese colpevoli di atti di 
odio verso gli italiani. 

Mi preme non passare sotto silenzio l’epi- 
sodio verificatosi nei giorni scorsi a Boleano. 
In questa citta si è tenuta in luogo pubblico 
una riunione di quelle persone che non hanno 
la cittadinanza italiana. Vi partecipò anche 
il partito comunista. Nel corso di detta riu- 
nione si formulò la richiesta che fosse data la 
cittadinanza a coloro che erano stati esclusi, 
a coloro cioè cui ha fatto riferimento quel 
famoso ordine del giorno che è stato ricordato 
dall’onorevole Beltrame. Io mi permetto di 
domandare se questa sia coerenza ! Non entro, 
poi, nel merito del problema, perchè io ri- 
tengo che, dal momento che la legge C’è, 
questa vada rispettata fino in fondo senza 
ricorrere ad altri simedi, e anche per costoro 
il Governo non i: e non sarà inumano. Piut- 
-tosto, a me pare strano che, sia pure con tutta 
la libertà e l’ospitalità che contraddistinguono 
la provincia di Bolzano, dei cittadini sforniti 
della cittadinanza possano tenere una riunione 
in luogo pubblico per avanzare delle riven- 
dicazioni, sia pure non in forma di agitazione, 
nei confronti dello Stato che li ospita. Così 
pure io ritengo che sia assurdo quanto è av- 
venuto domenica scorsa: il partito comunista 
ha potuto trovare ospitalità nel palazzo di 
giustizia in costruzione per una riunione 
politica (cui mi pare sia intervenuto anche 
il senatore Terracini), e addirittura per una 

festa da ballo. Non è che il fatto abbia riflessi 
nell’ordine pubblico, perche”’quest0 problema 
da noi non esiste e nella nostra provincia sa- 
rebbe anche inutile la presenza della (( celere n; 
esso ha tuttavia il merito di dimostrare che, 
se qualche strappo alla regola viene fatto, 
questo avviene non certo a favore degli altri 
partiti, ma a favore proprio del partito co- 
munista. 

I1 collega Beltrame ha rilevato come, in 
riferimento al‘ problema delle opzioni, sia 
necessario creare condizioni di vita perchè 
coloro che desiderano rientrare dall’Austria 
nel nostro paese possano trovare una siste- 
mazione. Pur essendo sempre stato d’accordo 
sulla mecessitd di accogliere il più presto pos- 
sibile questi nostri fratelli, non ritengo sia 
giusto riservare ad essi un trattamento spe- 
ciale e superiore a quello che, per esempio, si 
fa ai profughi dall’hfrica o delle terre di oltre 
mare. Io sono d’avviso che’ lali rimpatriandi 
vadano trattati allo stesso modo di tutti quei 
nostri concittadini che si trovano nella mede- 
sima loro condizione. fi una  questione di giu- 
stizia distributiva e di perequazione. 

Ma vi potrebbe essere anche un altro 
pericolo: che si venga ad aggravare la posi- 
zione, già difficile, degli italiani che risiedono 
in provincia di Bolzano. Indubbiamente, pri- 
ma che questo problema venga - diciamo 
così - completamente risolto, è pur necessa- 
rio che si abbia riguardo, soprattutto local- 
mente, a quelle che potrebbero essere le con- 
seguenze, affinchè il danno non si ripercuota 
su coloro che già risiedono: e perciò è necessa- 
rio che il Governo stesso si occupi di questo 
problema. 

A questo punto io vorrei richiamare alla 
realtà dei fatti l’onorevole Beltrame, il quale 
si è tanto premurato di invocare dei provve- 
dimenti dal Governo in questa materia di 
lavoro. Questa realtà dei fatti è indicata da 
un episodio che si 2: verificato mesi €a, quando 
nello stabilimento Lancia di Torino gli operai 
si misero in isciopero. La Lancia ha a Bolzano 
uno stabilimento nel quale si compie il ciclo 
completo di lavorazione degli autocarri, salvo 
il montaggio che si fa, invece, a Torino. Quando 
alcuni mesi fa gli operai dello stabilimento di 
Torino furono (come ho sentito dire) costretti 
da una minoranza a mettersi in isciopero, e 
quando ad un certo momento molti furono 
stanchi di scioperare perchè perdevano il 
salario giornaliero, che cosa si decise a Torino? 
Si limitò lo sciopero proprio al reparto di 
montaggio degli autocarri; perchè il reparto 
del mhtaggio non aveva ripercussioni sugli 
altri reparti dello stabilimento di Torino, 
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bensì sullo stabilimento di Bolzano, con la 
conseguenza che i signori operai di Torino si 
son permessi il lusso di scioperare in danno 
dell~~stabilimento di Bolzano che nulla aveva 
a che vedere con le loro vicende. 

Ora io dico all’onorevole Beltrame: qui il 
partito comunista ci deve aiutare. Se no1 
abbiamo delle condizioni minime di lavoro per 
il nostro proletariato, perchè volete voi aggra 
vare la situazione di costoro, che potrebb&o 
vivere in santa pace e tranquilli con le-loro 
famiglie nella nostra provincia ? 

È vero che, salvo questo episodio, non si 
sono verificati scioperi da noi, perchè i nostri 
operai, vivendo in un ambiente eterogeneo, 
hanno assunto un certo atteggiamento com- 

. posto e serio che fa veramente loro onore. 
Ma, indubbiamente, dobbiamo anche noi cer- 
care di contribuire alla soluzione dei loro pro- 
blemi e non arrecare loro danno ! 

Onorevoli colleghi, tralascio un complesso 
di altri argomenti ed elementi che avrei voluto 
sottoporre alla Camera e mi avvio rapida- 
mente alla conclusione, non senza dichiarare 
ancora una volta che i propositi di collabo- 
razione e di rispetto verso le minoranze hanno 
fino ad oggi guidato ogni nostra azione. 
Aggiungo che su tale linea di condotta int,en- 
diamo procedere anche per il futuro. 

Ma, se noi chiediamo oggi ed insistiamo 
e non ci stancheremo di chiedere che il Go- 
verno sia vigile e presente nella nostra pro- 
vincia, non è perché intendiamo che venga 
attuata una forma di controllo nei riguardi 
di una sola delle parti, ma perché ciò e dovere 
del Governo e perché, essendo esso arbitro 
Ira le parti, la sua opera di mediazione sarti 
utile a tutti. 

Vi è un’altra considerazione in appoggio 
alla mia tesi. L’ordinamento provinciale e 
nuovo: nuovo per le materie, nuovo per gli 
uomini stessi che lo devono attuarè. Sarebbe 
somma sventura e somma colpevolezza se 
non si avesse cura di seguire la formazione 
delle nuove strutture sulle quali si muove e si 
articola la provincia: quella provincia che, a 
parte la coniposizione etnida, è sempre una 
provincia di confine; non solo,. ma una pro- 
vincia- che per i colossali investimenti effet- 
tuati dal nostro paese si è inserita nella no- 
stra economia e ne costituisce coniplemenlo 
indispensabile. I1 Governo perciò ha il dovere 
di tutelare questa economia, ha il dovere di 
creare la fiducia in tutti quegli organismi che 
hanno operato e che operano lassù. E quando 
l’opera del Governo si attua per aiutare, non 
vedo perché il suo intervento potrebbe essere 
guardato con sospetto e con difidenza: chi 

nutre tali sospetti andrebbe a sua volta 
sospettato. Noi italiani, che pure nella arti- 
colazione delle regioni e delle province ab- 
biamo una concezione unitaria dello Stato, 
concezione unitaria che a fronte delle esi- 
genze economiche e sociali che urgono im- 
pone sempre più il rafforzamento del vincolo 
di solidarietà, che è precetto della Costitu- 
zione, non possiamo che concepire in questo 
quadro la funzione delle regioni e delle pro- 
vince, anche se ad autonomia speciale, ed il 
Governo operando con tale ampia visione e 
con tali propositi, nella tulela dell’interesse 
superiore del popolo, con farà che agire nel 
rispetto della Costituzione e assolvere degna- 
mente all’imperativo posto dalla Costitu- 
zione stessa. (Applaus i  al centro e cc destra). 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico alla Camera 
che il Presidente dell’Assemblea consultiva. 
del Consiglio d’Europa ha trasmesso a questa 
Presidenza i testi delle raccomandazioni più 
importanti votate a Strasburgo nella sessione 
dell’agosto i950 allo scopo di portarle a ‘cono- 
scenza dei deputati. 

Nel dare comunicazione di ciò agli onore- 
voli colleghi, avverto che una traduzione ita- 
liana di tali raccomandazioni <ara inserita nel 
fascicolo di ottobre del Bollettino d i  informa- 
zioni costituzionali e parlamentari, edito dalla 
Presidenza della Camera, che sark distribuito 
in questi giorni. 

Si riprende la discussione del bilancio 
del Ministero dell’interno.: 

‘PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare I’ono- 
revole Targetti, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dagli 
onorevoli Amadei, Costa, Ghislandi, Pierac- 
cini, Nenni Pietro, Carpano Maglioli, Donati 
e Lombardi Riccardo: 

( (La Camera, 
richiamandosi alla indiscussa necessita 

di assicurare l’attuazione ed il rispetto delle 
norme che la Carta costituzionale ha stabi- 
lito a riconosciniento e difesa di quei diritti 
del cittadino, che sono fondamentali in un 
regime democratico, 

afferma 
essere assoluto dovere del Governo astenersi 
da atti o maiiifetazioni che siano o possano 
essere interpretati anche dai vari organi dello 
Stato come un disconoscimento del valore 
perentorio ed attuale ditali norme )). - 
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L’onorevole Targetti ha facoltà di parlare 
e di svolgere il suo ordine del giorno. . 

TARGETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, poiché la discussione si é in questa 
seduta, potratta oltre il previsto, prometto 
alla Camera, che, quantunque io prenda la 
parola in sedo di discussione generale, dir6 
ben poche cose che non abbiano una stretts 
attinenza con l’ordine dcl giorno presentato 
dal mio gruppo e del quale l’onorevole Pre- 
sidente ha dato ora lettura: 

Dirò, che un’aperta violazione della let- 
tera ed ancor più dello spirito della Costi- 
tuzione si riscontra, e noi lamentiamo, anche 
in quanto il Governo fa nei riguardi degli 
enti locali. Argomento questo sul quale si 
sono intrattenuti largamente ed egregiamen- 
te, con grande competenza, i colleghi Car- 
pano ‘Maglioli, Ghislandi e Turchi. Io mi 
limito quindi ad un solo rilievo. Da qual- 
che parte si potrebbe dire che, non essendosi 
ancora proceduto alla riforma della legge co- 
munale e provinciale, non si può fare obbligo 
al Governo di ricoiiosccre agli enti locali ampia 
autonomia. Chi sostenesse ciò, dimentichereb- 
be che dal 10 gennaio del 1948 e in vigore la 
Costituzione che si e data la Repubblica ita- 
liana e che questa Costituzione, fra le sue 
prime disposizioni, ne ha una relativa proprio 
alle autonomie locali, cioè l’articolo 5 che è del 
seguente tenore: (( La Repubblica, una e indi- 
visibile ... )). Consideri la Camera che quando 
nell’ Assemblea Costituente venne proposto di 
includere in quest’articolo le parole: ((una e 
indivisibile )), come attributo della Repubblica, 
fu perché s’intendeva di riconoscere agli enti 
locali la più larga autonomia possibile, tanto 
ampia da far sentire il bisogno di dire che 
questa autonomia veniva concessa con la 
premessa dell’unità e dell’indivisibilità dello 
Stato repubblicano. In altre parole, si voleva 
evitare il pericolo che, data la larghezza del- 
l’autonomia che si concedeva agli enti locali, 
vi si potesse vedere una qualche concessione 
a principi di federalismo. 

L’articolo 5, dunque, della Costituzione, 
dice: (( La Repubblica una, e indivisibile rico- 
nosce e promuove le autonomie locali )). Non 
solo, dunque, le riconosce, ma anche le pro- 
muove. lnoltre, nell’articolo 128 si proclamò 
l’autonomia delle province e dei comuni, 
nell’ambito dei principi fissati da leggi gene- 
rali della Repubblica. E nell’articolo 130 si 
attribuì il controllo di legittimità sugli atti de- 
gli enti locali, e, solo in casi da determinarsi, 
anche il controllo di merito, ad un organo della 
regione da costituirsi secondo legge, non essen- 
dosi raggiunto l’accordo sulla sua composi- 

zione. Ma d’accordo si era tutti su un punto, 
che cioè della vigilanza esercitata dai prefetti 
non si sarebbe dovuto più parlare. 

I prefetti, in poche parole, scomparvero 
per volontà concorde dell’Assemblea Costi- 
tuente. E questo fu così noto che, a quanto ho 
saputo - non so se sia esatto, ma credo di sì - 
quando fu applicato lo statuto regionale in Si- 
cilia, vi furono dei prefetti che si posero il pro- 
bl’ema se essi avrebbero o non avrebbero po- 
tuto continuare ad esercitare le loro funzioni. 

MARTINO GAETANO. L’articolo 15 dello 
statuto siciliano‘ prevede la soppressione del- 
l’istituto dei prefetti. 

TARGETTI. La nostra Carta costituzio- 
nale non disse che il prefetto aveva cessato di 
vivere, non avendo bisogno di fare quest’af- 
fermazione c%e era implicita nelle disposizioni 
relative agli enti locali, ma tutt i  si f u  
d’accordo nel prendere atto, senza una lacri- 
ma, del suo decesso. 

Invece i prefetti hanno continuato a vive- 
re. Personalmente può farci piacere, ma il male 
12 che la loro sopravvivenza rende molto dif- 
ficile la vita di molte amministrazioni comu- 
nali. Non importa specificare troppo quali 
siano queste amministrazioni comunali. Forse 
basta dire che si tratta di quelle amministra- 
zioni comunali che domenica scorsa non ven- 
nero a Roma. Con questo si dividono i comuni 
in due categorie ben determinate. (Commenti). 

Onorevoli colleghi, avete delle pretese ec- 
cessive ! Non avrei potuto fare la distinzione 
di queste due categorie di comuni in un modo 
più garbato e voi non vi contentate neppure di 
questo modo di indicare una realtà che poteva 
essere indicata anche diversamente. Non ho 
detto neppure che cosa erano venuti a fare a 
Roma, quei comuni, per non entrare in pole- 
mica. (Si r ide) .  

L’ingerenza dell’autorità prefettizia ha 
avuto ed ha quelle manifestazioni che sono 
state messe bene in rilievo dai colleghi che mi 
hanno preceduto, ed è arrivata in molti casi 
fino al ridicolo. Del resto questo è il destino 
al quale non si p?ò sottrarre mai un indirizzo 
di repressione. Mi limiterò a citare il caso esi- 
larante di un provvedimento del questore di 
Terni: (( In relazione alla richiesta avanzata 
circa l’affissione del manifesto commemorativo 
(badate che non si trattava di commemorare 
la rivoluzione russa !) della data del 25 aprile, 
rivolto alla cittadinanza dal sindaco di Terni, 
dispongo, quale organo di controllo e di vigi- 
lanza sugli enti locali, che non venga consen- 
tita la affissione in quanto manca l’atto deli- 
berativo del consiglio comunale, con il quale 
il sindaco dovrebbe essere autorizzato alla 
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pubblicazione del manifesto D. Non mi sembra 
di aver esagerato dicendovi che qui non si ra- 
senta il ridicolo, ma vi si annega.8Ma come? 
Un sindaco ha bisogno di una deliberazione del 
consiglio comunale per affiggere un manifesto 
nel quale rievoca un avvenimento - e su que- 
sto spero si sia tutt i  d’accordo - di impor- 
tanza nazionale ? 

Infine, permettetemi un’ultima osserva- 
zione su questo argomento. Da vari colleghi 
sono stati riferiti, oltre che numer6si casi di 
deliberazioni di consigli comunali annullate 
perchè si riferivano a qualche questione poli- 
tica, anche casi di sindaci che sono stati 
richiamati all’ordine e persino sospesi per 
manifestazioni del genere. Se i nostri vecchi 
ci potessero vedere e sentire, sono sicuro che 
direbbero: (( Questi nostri figli (o nipoti) sono 
andati a finire proprio male ! )I. Perchè voi 
dovete ricordare che, nei tempi dei tempi, i 
consigli comunali hanno sempre avuto piena 
libertà di manifestare il loro pensiero sopra 
argomenti d i  natura, politica d i  portata na- 
zionale. Per esempio, durante la prima guerra 
mondiale, vari consigli emisero dei voti re- 
lativi ad una inv6cazione alla pace. 11 con- 
siglio comunale di Milano, quello di Bologna, 
Ira i primi. Ma vi dirò ancora d i  p ik  Ricordo 
cli aver letto che Filippo Turati, il nostro in- 
climenticahile Turati, pronunciò uno dei suoi 
magnifici discorsi a palazzo ’Marino proprio 
per inneggiare alla rivoluzione russa, ed i l  
ministro dell’interno di allora, forse perchè 
deve essere stato Vit lorio Eniaiiuele Oylando, 
non si sognò neppure lontanamente d i  ve- 
dere in questo episodio un fatto che potessé 
portare alla sospknsione delle fuiizioiii del 
sindaco Caldara, la cui memoria è ancora. 
onorata da tutta Milano. Qu.esto per dirvi, 
onorevoli colleghi, che anche in questo campo 
la giustificazione che manca una nuova legge 
comunale e provinciale è una giustificazione 
che non. giustifica nulla. 

Vi è una direttiva specifica, precisa, uni- 
voca nella Carta costituzionale; quella diret- 
tiva va seguita il piu che sia possibile. Se non 
altro, occorre non allontanarsi da essa tanto 
da venire a violare i principi circa l’autonomia 
degli enti locali nella Carta costituzionale 
consacrati. 

Passo senz’altro all’illustrazione del nostro 
ordine del giorno. 

Noi diciamo; vi sono dei principi nella 
Carta costituzioimle che hanno già applica- 
zione fin dal 10 gennaio del 1948. Una questione 
pub essere nata in proposito nel campo freddo, 
puramente giuridico, astratto, di specialisti 

‘del diritto costituzionale, quantunque anche 

in questo campo la grande prevalenza delle 
opinioni sia nel. senso decisamente afferma- 
tivo, ma fondati dubbi in proposito non ve 
ne sono mai stati. 

La Carta costituzionale è la legge delle 
leggi - voi me lo insegnaie - è la legge mas- 
sima, è la superlegge. ’È una legge che detta 
legge anche al legislatore, di cui limita la 
libertà, vincola la volontà. Questi limiti e 
questi vincoli il legislatore non potrà non 
rispettare senza cadere nell’incostituziona- 
lità. Se esso non si uniformerà ai dettami 
della Carta costituzionale, la sua attività le- 
gislativa sarà vana. Le sue leggi nasceranno 
morte ! La legge costituzionale è di tale na- 
tura che ha in se stessa la sua .difesa. Essa 
difende la sua-intangibilità con lo stabilire 
che non si può modificare quanto essa dispone, 
se non.attraverso una procedura che dia la 
massima garanzia di ponderazione. 

D’accordo che nella Cos lituzione non tul te 
le porme hanno in se stesse la loro attuazione. 
Ve ne sono di quelle che indicano delle 
direttive, come quelle che ho avuto occa- 
sione di citare poc’anzi, relativamente alle 
autonomie degli enti locali. Ma, accanto a 
queste norme che si dicono programmatiche, 
che, per essere ,attuate, richiedono delle dispo- 
sizioni legislative che ne effettuino l’attuazio- 
ne, ve ne sono altre che non hannb bisogno di 
nessuna legge per essere attuate e che,-qualora 
siano in contrasto netto, irrimediabile con 
norme vigenti, segnano di queste la fine imme- 
diata prima ancora che una nuova legge le 
sostituisca. Sono quelle norme che la giurispru- 
denza dichiarò.precettive, di immediata esecu- 
zione, di immediata attuazione. È questa una 
interpretazione da l a  concordemente dalle se- 
zioni unite della Cassazione sia in sede civile 
che penale dal Coiisiglio di Stato, anche in 
casi nei quali non era possibile portare all’ar- 
gomento se-non un interesse prettamente $e 
serenamente giuridico. Delle volte qualche ri- 
flesso politico turba il giudizio. Voi ricordate 
sicuramente l’articolo 111 .della Costituzione, 
col quale si dispone che (( contro le sentenze 
e contro i provvedimenti sulla, libertà perso: 
nale, pronunciati dagli organi giurisdiziqnali 
ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso 
in Cassazione per violazione di legge I), ammet- 
tendo che si possa derogare da questa norma 
soltanto per le sentenze dei tribunali militari in 
tempo di guerra e limitando il ricorso contro le 
decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei 
conti ai soli motivi inerenti alla giurisdizione. 
Ebbene, le sezioni unite civili della Cassazione, 
superando anche il dubbio che poteva nascere 
dalla formulazione di quest’articolo, che, cioè, 
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la sua applicazione dovesse limitarsi a sen- 
tenze e provvedimenti attinenti alla libera- 
zione personale, ebbero a decidere che, oltre 
a quelle dall’articolo stesso st,abilite, nessun’al- 
tra deroga si potesse aminetlere al principio 
dell’impugnabiliià di qualsiasi sentenza e 
provvedimento di qualsiasi organo giurisdi- 
zionale ordinario o speciale, e che quindi si 
dovesse ritenere abrogata ogni vigente dispo- 
sizione contraria. E ciò in base al precetto 
dell’articolo 15 delle preleggi per il qualela. 
legge successiva abroga la precedeilte quando 
è con questa incompatibile. (( A maggior ra.- 
gione - osservarono le Sezioni unite - ‘se  
la iiiiova. legge è costituzionale, soprastante 
alle altre nella gerarchia delle foiiti nolw” 
tive )I. 

Alla sua volta il Consiglio di Stato ha 
Ti t en u t o 1 ’immediata applica11 i li tà a iieh e del - 
l’articolo 113 della Costituzione, il quale 
dispone che contro gli atti della pubblica 
amministrazione è sempre ammessa la. tu tela 
giurisdizionale dei diritti e degli interessi 
legitlimi dinanzi agli organi di  giuiklizione 
vrdi naria ed ainniiiiistrativa e ha quind i 
animesso i.ale tutela anche in materie rego- 
late da leggi ,che l’escludevano, senza che a. 
(ali leggi fosse stata portala nessuna mo-  
tlificazione. Ho qui numerose sentenze in 
questo senso e della Cassazione e del Consiglio 
( l i  Stato, del 1948, del 1940 e aiiclie dell’anno 
JII corso, di cui potrei indicarc gli esti~enii ecl 
accennare le motivazioni, nia la brevità che 
mi sono imposta mi costringe a ricordare 
sol tali tn ,  pcr un? pii1 stiv1La attinenza coli 
I’arguiiiet-t Lo, che le Sezioiii uni te i n  sede 
pcnalc, sotto la presidenza del primo presi- 
clen te Ferrava, ebbero fino dal  febbraio d d  
1948 ad afl’erniare che ((le iiornie consacrate 
nella Costituzionc, fatta eccezione di quellc 
che di solito ne costjtuiscono il prearr~bolo, 
sono precetlive, come tutte le norme giuri- 
diche, nia alcune sono di imniediata applica- 
zione, altre no. ’ Occorre esaminare caso per 
caso. In linea generale, può dirsi che le norme 
le quali riconoscono e garantiscono diri tti 
tli liberta civile (nella cui categoria rientra il 
iliritto di fare quanto la legge non vieta) 
sono di rnassinia, oltre che precettive, anchc 
di immediata applicazione )), ecc.. E la loro 
immediata applicazione porta di conseguenza 
l’abrogazione delle norme antecedenti che 
sono con esse in cont.rasto, che sono inconci- 
liabili. Assurdo sarebbe ogni dubbio in pro- 
posito perché sarebbe assurdo che nuove 
norme che jl legislatore ordinario stabilisse 
in contrasto con la volontii espfressa dalla 
Costituzione fossero considerate nulle e re- 

stassero invece in vigore vecchie norme che 
si trovassero nello stesso contrasto. 

A questo punto, onorevole ministro, B il 
caso di ricordare quelle disposizioni della 
Carta costituzionale, note del resto a tutti, 
che consacrano il riconoscimento di diritti 
fondamentali dell’uonio, del cittadino. Sono 
i diritti di liberki di cui agli articoli 13, 14, 
15; sono le norme che si riferiscono alla 
libert8 personale che e inviolabile, al do- 
micilio che è inviolabile, alla libertà e 
alla segretezza della corrispondenza e di 
ogni altra fornia di coinunicazione che sono 
inviolabili ! Non basta ancora: l’articolo 16 
della Costituzione stabilisce che (( ogni cit- 
tadino può circolare e soggioriiare libera- 
mente in qualsiasi parte del territorio nazio- 
nale, salvo le limitazioni che la legge stabili- 
sce in via generale per motivi di sanità o di 
sicurezza D. (Commenti all’estrema sinistra). 
Alcuni colleghi mi ricirdalio i fogli cti via, 
ed io proprio ai fogli di via intendevo ri- 
ferirmi. 

Chiederle, onorevole ministro, se ella sa 
queste cose, sarebbe un’jpocrisia giacché non 
è ammissibile che ella le ignori. Ella le conosce 
ecl approva; altrimenti quelli che le fanno noJ1 

le farebbero. 1;: il sistema, sono 18 cliretlive ! 
Quante volte non si è ricorso, d a  parte “delle 
autoril& di puhhlica sicurezza, alla minaccia. 
del foglio d i  via per allontanare lavoratori, 
cittadini da una determinata. localit8, ovc 
si trovavano per ragioni di lavoro o per 
ragioni sindacali e per iniporre loro di tion 
tornarvi pii1 ? Ihplice violazione della lihert(L 
personale. Ma la. C w t a  costiluzionale vieta, 
che questo si faccia e prevede soltanto in 
casi eccezionali delle limitazioni a questa 
libertà fonclamentale del citt,aclino, d i  cir- 
colare, cioe di soggiornare liberamente in 
qualsiasi parte del territorio nazionale: limi- 
tazioni giustificate d a  motivi di sanità e di 
sicurezza. La Costituzione ha inteso riferirsi 
a casi di epidemie o di altre calamità ed a 
persone pericolose alla sicurezza pubblica 
come nei casi, che furono portati ad esempio, 
di accattonaggio, di prostituzione ecc., met- 
tendo perÒ bene in chiaro che si faceva rife- 
riniento alla delinquenza, comune e si esclu- 
deva qualsiasi restrizione per motivi politici. 
Proprio per questo fu proposta, e l’Assemblea 
approvò senza discussione, l’aggiunta: (( Nes- 
suna restrizione può essere deterniiliata da 
ragioni politiche n. 

Questa norma fu, come tante altre, dettata 
dalla preoccupazione, allora condivisa anche 
da molti di voi, colleghi della maggioranza,’ 
di evitare ogni pericolo di ulteriore applica- 
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zione di norme che noi ricordavamo ,con un 
senso di disgusto morale oltre che politico. 

. E dal desiderio di riscattare non gia noi stessi 
- che fortunatamente 11011 ne avevamo bi- 
sogno - ma il nostro paese in generale dalla 
vergogna di un regime poliziesco, nel senso 
peggiore della parola. In molti casi si nota 
questa preoccupazione che, non essendo ab- 
bastanza chiara una norma, potesse essere 
interpretata in modo da permettere i l  ripe- 
tersi delle vessazioni, degli arbitri del passato. 
E lasciatemi dire ancora una volta, fino ad 
annoiarvi, che siamo stati con tanti di voi, 
vorrei dire con tutti quelli di voi che facevano 
parte dell’ Assemblea Costituente, -ad avere 
queste preoccupazioni, a sentire queste neces- 
ssità eppoi a provare non p o c ~  sodisfazione 
quando si era riusciti a trovare la formula 
che ci rassicurasse che certe cose indegne, per 

= l’avvenire non si sarebbero più, in nessun 
caso, verificate. A questo provvedevano nor- 
me di immediata applicazione. 

Delle riunioni ci si preoccupò grandemente. 
Si usciva da un periodo in cui non era lecito 
riunirsi“ neppure in casa nostra per esprimere 
un pensiero di libertà. In questa materia s i  
fu-più chiari che in ogni altra. (( Per le riu- 
nioni, anche in luogo aperto al pubblico, non 
è richiesto preavviso n. E ancora: (( Delle riu- 
nioni in luogo pubblico deve essere dato 
preavviso alle autorità, che possono vietarle 
soltanto per comprovati motivi di sicurezza 
o di incolumità pubblica n. Questo fu sta- 
bilito in modo chiaro, perentorio nell’arti- 
colo 17. 

Onorevoli colleghi, io non mi rivolgo agli 
uomini di legge, e tanto meno ho bisogno di 
rivolgermi a maestri del diritto. Parlo al buon 
senso. Quando un’Assemblea Costituente che 
non si chiama costituente per nulla,, afferma 
questo principio basilare, in antitesi col pas- 
sato, il principio che anche riunioni in luogo 
pubblico non sono sottoposte ad altro che 
alla formalità del preavviso, ma e proprio da 
prendersi sul serio un ragionamento che suo- 
nasse così: va tutto bene, ma finchè non è 
modificata la legge di pubblica sicurezza 
questa norma non la possiamo applicare ? 
Ma si trattava di una norma che, per la sua 
natura, andava applicata un minuto prima 
che fosse sancita. Lasciatemelo dire. Fu ri- 
conosciuto il diritto di proibizione (( soltanto 
per comprovati motivi di sicurezza o di in- 
columità pubblica )). Ricordava esattamente 
l’amico onorevole Gullo che non fu usata la 
parola (( ordine )) perche parve troppo com- 
prensiva e pericolosa, potendo aprire la 
strada a degli abusi, contro i quali si sentiva 

- 
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la necessita, il dovere di difenderci. Difen- 
dere il presente e l’avvenire. Venne cogi 
adottata una formula che ha un significato 
chiaramente restri ttivo della facoltà con- 
cessa all’autorità. 

Ciononostante si ebbero i provvedimenti, 
gli strani provvedimenti, del Consiglio dei 
ministri, del marzo scorso. Ne ha parlato l’o- 
norevole Gullo ed io non ne riparlerò perche 
so pp,r espsrienza che nelle nostre assemblee 
annoiano più le ripetizioni che le enunciazioni 
di cose nuove, anche se non ci persuadono. 
Lasciatemi dire soltanto questo: quella dispo- 
sizione, per la quale se si 6 verificato un in- 
cidente in una località si vietano riunioni per 
tre mesi,-’è una disposizione assurda, esila- 
rante. Ora vi è il sistema che i vari Ministeri 
abbiano tutt i  un ufficio legislativo proprio. 
Quindi, le leggi dovrebbero essere fatte me- 
glio; ma vi sono alcuni laudatori del tempo 
passato i quali dicono che si stava meglio 
quando c’erano soltanto l’ufficio legislativo 
del; Ministero di grazia e giustizia e quello 
della Presidenza del Consiglio. Ma come non 
hanno sorriso quei giuristi, Pra di loro, nello 
stabilire questa norma? Nasce un incidente (a 
parte la questione che il fatto può essere pro- 
vocato ad arte) e come il medico dice che per 
questa lussazione, per questa rottura di gam- 
ba ci vogliono tre mesi di riposo, il prefetto 
emette il suo giudizio clinico e prevede che oc- 
corrono tre mesi perchè un altro comizio possa 
essere tenuto senza inconvenienti ! Una specie 
di cura, anche questa. Voi pure dovreste con-’ 
venirne, colleghi della maggioranza. In norme 
simili non si sa se prevalga l’incostitqzionalità 
o il ridicolo. E che cosa dire delle riunioni 
non in luogo pubblico ? La Costituzione ha. 
deciso che non occorre neppure il preavviso. 
Non occorre nemmeno se si tratta di luogo 
aperto al pubblico. In conclusione, con le di- 
rettive date dal Governo non si fa altro che 
far violare ogni giorno la Costituzione violando 
quelle libertà che essa intese garantire. Non 
C’è bisogno di disturbare Giustiniano per dare 
attuazione a queste norme costituzionali. Pri- 
ma non ci si poteva riunire. Oggi la Carta 
costituzionale dice che ci si può riunire libe- 
ramente: e lasciateci dunque riunire ! Non si 
può ritenere di fare un ragionamento logico 
dicendo: ma fino a che non è modificata la 
legge di pubblica sicurezza quest, n norme non 
vanno rispettate. Ma come ? Se queste norme 
di libertd sono state stabilite per cancellare 
quello che era stato il regime -passato, per 
dare al popolo italiano un ordine politica- 
mente nuovo, com’è possibile che qualcuno 
venga a dirsi seriamente: tutto questo non 
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o\ dir niente, non vale niente finche non è 
modificata la legge fascista di polizia? Sicchè, 
se un legislatore di cattiva volontà, o dimen- 
tico, o negligente attende un anno, due anni o 
tre anni a deliberare una legge che dia ese- 

’ cuzione a questa norma, che si esegue da sè, 
giacche non fa altro che togliere dei divieti e 
provvede anche a delle modalità di esecu- 
zione di questa volontà, indicando i limiti 
nei quali devono contenersi i poteri ricono- 
sciuti alle autorità circa il diritto di riunione, 
poveri costituenti, che avete esultato nel- 
l’animo vostro, quando avete creduto di aver 
assicurato al cittadino italiano il godimento 
di una fondamentale libertti ! Il legislatore che 
dovrebbe essere un servo della Costituzione 
può ridere di voi, lasciando sopravvivere alla 
caduta ignominiosa del regime fascista la 
legge fascista di polizia, la più fascista delle 
leggi del sepolto regime ! 

8 bene che la nuova legge di pubblica sicu.- 
rezza sia fatta al più presto, ma badate che 
sarebbe stato ancor meglio - e C’è sempre 
tempo perché sia ancora bene - che anche 
senza quella modificazione non si calpestasse 
quella che 6 stata la volontà di quella Assem- 
blea che il popolo italiano, riconquistata la li- 
bertà, si è 1iberament.e scelta. 

Onorevoli colleghi, un’ultima osservazione: 
questo disconoscimento dei diritti di libertà 
del cittadino è imputabile alla volontà dei sin- 
goli lunzionari ? Sarebbe ingenuo pensarlo. 
Sono istruzioni che vengono eseguite. C’è 
piuttosto‘ da chiedersi, onorevole ministro 
dell’interno, se questo indirizzo anticostitu- 
zionale, questo indirizzo per noi, ne siamo 
profondamente convinti, addirittura axbi- 
trario e perturbatore di quello che è veramente 
l’auspicabile ordine di un paese civile, corri- 
sponda ad un suo deciso orientamento, ad una 
preordinata politica di governo. Purtroppo 
da troppi indizi parrebbe di sì. E, badi, ono- 
revole ministro, che io non mi propongo, in 
questo momento di muover cribiche a codesta 
sua concezione. Ciascuno segue la propria via. 
Noi abbiamo p6rÒ il diritto ed il dovere di dire 
alla maggioranza governativa, al paese in ge- 
nere; che questo indirizzo è un indirizzo arbi- 
trario, che la sua via, onorevole Scelba, è una dc  
quelle che nell’illusjone di giovare ad un parti- 
to, fanno un gran male al paese. I1 suo discorso 
di Siena (ricordo che in quella occasione io ebbi 
a presentare un’interrogazione alla quale rispo- 
se il Presidente del ‘Consiglio, attenuando la 
portata di quel discorso), le sue dichiarazioni in 
materia al Senato; il suo discorso, la sua allo- 
cuzione della basilica di Massenzio; l’intervista, 
riveduta e corret.ta, sia pure, a quel gior- 

nalista belga ! A me nonlsta il giudicare il suo 
modo di esprimersi, certe sue locuzioni. Ma B 
la sostanza che mi preoccupa. Ella ha creduto 
di potersi dolere della magistratura, ritenen- 
dola responsabile, secondo lei, di non appli- 
care la legge, di subire pressioni politiche di 
cui nessuno si è mai accorto, nessuno ha mai 
potuto neppure sospettare, tanto la cosa è 
lontana dalla realt&. Ma badi che, a parte que- 
sto, ella è venuta a rimproverare la magistra- 
tura di avere. .. rispettato la Costituzione, di 
considerare abrogate leggi che la Costituzione 
ha realmente abrogato. Le ha rimproverato 
di aver fatto il suo dovere. 

Infine, quando parlava l’onorevole Tur- 
chi e diceva fra l’altro che alcuni settimanali 
democristiani ponevano in rilievo la necessia 
di rivedere la Costituzione in questa parte, 
mi par di ricordare che ella l’interruppe o 
comunque sottolineb quella dichiarazione di- 
cendo: ma questo non è vietato dalla legge 1 

La sottolineatura è giusta, di massima. e 
esatto che la Costituzione può essere riveduta, 
ma se questa sottolineatura si fa quando si 
accenna alla proposta di rivedere la Costitu- 
zione per limitare determinati diritti’ di li- . 
berti%, vuol dire che si fa un’affermazione 
favorevole a tale limitazione. E questa B una 
conferma esplicita dei concetti, dello spirito 
anticostituzionale della sua politica.’ Questa 
politica che noi denunciamo, che condan- 
niamo, noi dovremmo dire che è la politica 
del Governo e che quindi implica la respon- 
sabilità di tutti i partiti che sono al Governo. 

Curiosa ! Quando l’onorevole Scelba pro- 
nunziò quella allocuzione che io vi ricordavo, 
l’organo dei social-democratici, La giustizia, 
scrisse testualmente: c( I1 discorso segna una 
tappa nel processo di involuzione fascista 
della politica governativa n. E scusate se è 
poco !‘a l’organo di uno dei partiti della coali- 
zione governativa che ha dato questo giu- 
dizio. Si tratti pure di un partitino. Chissà 
come ella li considera piccoli quei partitini, 
onorevole ministro, se è vero che in quella 
intervista col giornalista belga disse che noi 
socialisti non contiamo più nulla, noi che 
abbiamo 750 mila tesserati ! Devono essere 
per lei proprio (( ini )) (( ini )) quei partiti ! (Si 
ride). 

Dopo aver detto che quel c(discorso se- 
gnava una tappa nel processo di involuzione 
fascista della politica governativa n, il gior- 
nale dell’onorevole Saragat concluse scriven- 
do: (( In regime democratico basterebbe que-. 
sta dichiarazione per seppellire un .ministro ! )) 
Ella gode cosi perfetta salute, per fortuna, 
onorevole Scelba, che una frase come questa 
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non può farle nessuna impressione. È per 
questo che mi son permesso citarla. (Si ride).  

Dopo le cose si sono accomodate, perché 
questi screzi fra la democrazia cristiana ed i 
suoi ausiliari si accomodano sempre. La demo- 
crazia cristiana ha dei compagni di viaggio 
che sono, in un certo senso, più cristiani di lei. 
Pieni di umilt8,udi sopportazione, pronti ad 
accettare qualsiasi rimprovero, a sottoporsi a 
qualsiasi condizione ! Del resto non era il caso 
di dare un peso eccessivo a quanto scriveva il 
giornale anche se rappresentava il pensiero 
dell’onorevole Saragat, per il quale personal- 
mente ho una grande simpatia, ma è certo, che 
egli ci ha abituati ad una tale mobilità di 
pensiero che difficile dire quale sarà il suo 
pensiero domani od anche prima. Bisogna 
contentarsi di sapere come la pensa in quel 
determinato momento. Ora è certo che all’in- 
domani dell’allocuzione della basilica le parole 
del ministro furono ufflcialmente bollate dal- 
l‘organo dei saragatiani nel modo che ho 
ricordato. Bollate di fascismo. Chi pub disco- 
noscere la gravita della cosa ?. 
, Per affrettarmi alla conclusione laesisto a 
tentazioni divagatorie. Mi chiedevo: questo 
l’indirizzo che ella persqnifica e nel quale, al- 
meno per ora, ella insiste, rappresenta l’indi- 
rizzo del Governo ? Parrebbe di sì e parrebbe 
anche di no. Tutti ricorderanno l’eco che ebbe 
nella sta-mpa il discorso della Basilica di Mas- 
senzio e le varie interpretazioni che ne venne- 
ro date. Io ricordo che Enrico Mattei, che è un 
giornalista bene informato, scrisse risultargli 
dalle sue informazioni che questo discorso 
non era stato conosciuto preveiitivamente 
dall’onorevole De Gasperi che ne avrebbe 
appreso il testo dai giornali. Si disse anche 
che alcuni ambienti governativi avevano 
tenuto a mettere bene in chiaro che quelle 
parole non rispecchiavano il pensiero del 
Governo. Vi fu poi la sua gita, onorevole mi- 
nistro, in Va1 Sugana. Alcuni dissero che 
l’onorevole Scelba non era andato in Va1 
Sugana ma (( era andato a Canossa n. (Ibarith). 
Fu un errore geografico ? Altri, invece dissero: 
no, è andato .in Va1 Sugana a raccontare al 
Presidente del Consiglio quello che egli aveva 
fatto e ne ha avuto la piena approvazione. 

Io non so: sono misteri nei quali non posso 
penetrare. fi certo che i-pareri furono diversi. 
Ella stessa dovrebbe (non può, ma dovrebbe) 
quasi convenire che i pareri furono diversi. Del 
resto, non è la prima volta che le capita ! 
Ricorderà, onorevole Scelba, quel suo discorso 
di Siena. I suoi discorsi sono come comete 
che hanno sempre unacoda ( S i  ride).  Volevo 
dire, senza alcuna allusione di colore politico, 

che hannn sempre uii seguit,o. Così coine per 
il discorso di Sieiia,, per quest’ultiino discorso 
n m  si è mai saputo se ha rappresentato 
veramenie anche il pensiero del Presidente 
del Consiglio, il pensiero della. maggioranza 
parlamentare, il pensiero del partito di mag- 
gioranza. Gli altri due partiti, il socialdemo- 
cratico e il repubblicano, me lo permettano i 
colleghi che vi appartengono, cantano poco, 
così poco che basta p.arlare’de1 forte partito 
che ha i n  mari:) 11 potere, la. deinocrazia 
cristiana 

Sì, anche l’onorevole De Gasperi ha detto 
delle cose forti. Come ricordava l’amico 0110- 
revole Gullo, egli avrebbe parlato del (( de- 
mone comunista )I, avrebbe detto che in ogni 
comunista c’è un demone, scomodando 
anche I’Alberko dantesco. Ma io non credo 
che si debba prendere alla lettera quello che 
il Presidente del Consiglio avrebbe detto. 
Egli ha convissuto tanto, al banco del Go- 
verno, con i comunisti e non si èmai accorto 
che essi fossero dei demoni. Altrimenti ... 
Eppure Nenni e Tsgliatli erano ieri quelli 
che soin oggi; l’ideologia comunista era ieri 
la steksa di oggi. Comunque io, ripeto, non 
credo si possa dare un’importanza decisiva 
ad una frase come quella, ad un movimento 
oratorio che, delle volte pub andare, anche 
nel Presidente del Consiglio, al di là del pen- 
siero. Di conseguenza, non posso dire, alla 
stregua di queste parole, che l’onorevole De 
Gasperi, la pensi proprio come il ministro 
dell’interno e ne approvi tutti gli atteggia- 
menti, anche i più incostituzionali. Né credo 
possa dirsi che solidale con l’onorevole Scelba 
sia, non nelle apparenze, ma nella. sostanza, 
con pienezza di consenso, tutto il suo partito. 
Nel quale esistono varie correnti, molto di- 
verse l’una dall’altra. - 

Questo, onorevoli colleghi della maggio- 
ranza, non suona discredito per il vostro 
forte partito,. giacche è grave errore pensare 
che una certa diversita di opinioni nell’in- 
quadratura di una determinata ideologia 
vada interpretata come un sintomo di de- 
bolezza del partito nelle cui Ble si verifichi. 
A parte la valutazione che del fenomeno si 
possa dare, è certo che anche il partito demo- 
cristiano è un partito con diverse e decise 
tendenze. Io sono un lettore assiduo anche 
delle pubblicazioni democristiane e, franca.- 
mente, se mi capita d i  leggere nello stesso 
giorno La v ia  dell’onorevole ‘ Giordani e IZ 
Quotidiano e ci intramezzo la lettura del Po- 
polo o di qualche altro giornale d’int,onazione 
democratico cristiana, davvero non mi accorgo 
che si tratti di giornali dello &esso partito. -0, 
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per lo meno, avverto quanta diversità di opi- 
nioni sia fra voi. Allo spirito ostinatanieiile 
conservatore, passatista, degli uni si oppone lo 
spirito innovatore, sinceramente cleniocra- 
tico degli altri che profonde trasformazioiii 
della vita politica e sociale ritengono no i l  

tallerate, nia imposte dalla fede cristiana. 
Quando ella domani farà il suo discorsu, 

onorevole Scelba, tutti i deputali della mag- 
gioranza l’applaudiranno fragorosamente. Ella 
avrà attorno tutti i colleghi del Governocon 
,a ca.po il Presidente del Consiglio. (È, infatl’i, 
invalso l’uso di affollare il banco dei minislri 
quando parla un membro del Governo e di la- 
sciarlo deserto dizran t,e t at ta la. disciissione 
del bilancio. Io ritengo giusto che i suoi colle- 
ghi le facciano onore quando ella pronuncia 
i l  suo discorso, onorevole ministro; ma franca- 
mente non dispiacerebbe ai deputati di essere 
essi pure ascoltali almeno qualche volta ali- 
che da altri menibri del Governo e non solo 
dal ministro di cui si discute il bilancio). 

CALOSSO. Tutti i membri del Governo 
dovrebbero essere’ presen1.i. ’ Cavour era seni- 
pre al Parlamento; magari si tagliava le un-  
ghie, ma c’era. 

SCELBA, Llllinistro dell’i~taterno. Ma allora 
nu i i  c’erano i problemi della. ‘Hreda e dell’Ali- 
sddo. (Commenti  all’estre7m sinistra).  

CALOSSO. Alla Camera dei comuni I mi- 
nis t,ri . sono sempre presenti. 

TARGETTI. Dicevo che ella, onorevole 
Scelba, riscuoterà il consenso di tutti i suoi per- 
ché ella è in una posizione‘tale ed i l  momento 
è tale che la maggioranza deve restarle al- 
torno per evidenti ragioni di partito. Tuttavia, 
io mi chiedo se tutti gli egregi colleghi della 
maggioranza che domani l’applaudiraiino, 
anzi io chiedo a lei se è proprio sicura che 
molti di loro, nel fondo dell’animo, non faccia- 
no a questo suo indirizzo, che non è utile al 
suo partito, che può essere esiziale per il 
paese, delle critiche del genere delle uostre. 
Non lo so. Ma mi auguro di no. A questo augu- 
rio sarebe meschino attribuire un interesse, 
un calcolo di partito. No ! Noi pensiamo che, 
se questa discrepanza c’P: e tanto piìi se è pro- 
fonda, noi pensiamo che in questo soltanto 
sia possibile trovare la ragione della speranza 
di quella distensione che da più part,i si invoca, 
che anche noi desideriamo ma che è inutile 
invocare, è un esercitazione retorica invocarla 
quando non sia una malizia, un’ipocrisia se 
non.si, tolgono di mezzo gli ostacoli che le 
sbarrano il cammino. 

La speranza che il prevalere f1.a voi di una 
corrente veramente democratica, jnnovatrice, 
vi porti, pur mantenendo la vostra avversione 

recisa al comunismo, al socialismo - giacchd, 
intendiamoci, onorevoli colleghi, superfluo 
dire che voi resterete anticomnnisli, nntiso- 
cialisti come noi resteremo sempre convinti 
aliti democratico-cristiani perché i. nell’an ti- 
tesi che-sta la forza delle nostre opposte idee ! 
- vi porti,-dicevo, ad unirvi a noi nel difendere 
quei principi della Carta costituzionale che 
d’accordo, insieme, con gioia e sodisfazione 
reciproca noi stabilimmo, pensando che i n  
quel giorno potesse spuntare l’alba di una 
nuova Italia ! ( V i v i  cipplausi alllestreinn sini-  
stra - Moltissime congratulazioni). 

Approgazione di disegni e di una proposta di 
legge da parte di Commissioni in -sede le- 
gislativa. 

PRES1DENTE. (;oniunico che nelle riu- , 

iiioni d i  stamane delle Conimissioi-ii perma- 
nenti in  sede legislativa sono stati app1.o- 
vati i seguenti provvedimenti: 

dalla I Commissione (Interni):  
(( Finanzianiento del progranmia assisleii- 

ziale svolto dall’AmminisLrazione per gli 
aiuti in t,erna.zionali )) (1501) (Con  inodifi- 
cnzioni);  

Proposta. di legge d’iiiizialiva del sena- 
tore Rafleiner: (( Modifica. al decreto legi- 
slativo 2 fcbbraio 1948, n. 23, concernento 
la revisione delle opzioni degli allo-alesini )) 

(Approvata dal Senato) (336); 
dalla I V Commissione (Fincinze t: lesoro): 

(( Stanziamenlo d i  lire un miliardo per i l  
(( Fondo nazionale di  soccoi~so invernal~ )) 

(( Istituzione di un sovrapi’ezzo sui hi-  
glietli d’ingresso nei locali ( l i  spettacolo, 
t.ratt.enimenti e manifestazioni sportive e sui 
viaggi che si iniziano in otto giornate tlo111~- 
-nicali )) (1592). (Con  modificcizioni); 

dalla T I  Commissione (Dilesu): 
(( Aumento del soprassoldo giornalie~*o per 

servizi speciali al personale dello squadrone 
guardie del Presidente della Repubblica )) 

(Approvato dalla I V  Commissione perma- 
nente del Senato) (1564); 

(( Modifiche all’ul timo coninia dellcarli- 
colo 10 delHtesto unico delle disposizioni legi- 
slative riguardant,i l’avanzamento degli uf- 
ficiali dei corpi militari della marina, appro- 
vato‘coii’regio decreto 10 agosio 1936, n. 1493, 
e successive niodificazioni )) (1552); 

(( Modifiche all’articolo 30 del testu unico 
tlelle disposizioni concernenti gli stipendi ed 
assegni fissi per l’Esercito, approvato COI)  

(1591); 
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regio decrelo 31 clicembt~e 1933, ti. 3458, e d  
all’arteicolo 1 del decreto legislalivv del Capo 
provvisorio dello Stato 9 uovenihre 1947, 
numero 1579 )) (Approvalo dalba I V  C0m.mi.s- 
sione permanente del Senuto) (1467); 
dalla V I I  Commissione (Lavori  pubblici): 
((Autorizzazione della spesa. di lire 250 mi- 
lioni per interventi di pronto soccorso in 
caso di pubbliche calamilii )) (965); 

(( Fissazione di un nuovo termine per 
l’esecuzione del piano regolalore di Modena )) 

(1332); 

dalla X Commissione (Jndustriu): 
(( Proroga della facoltà concessa all‘Ente 

zolfi italiani di garantire un prezzo minimo 
di ricavo per gli zolfi grezzi posii dai proaul- 
tori a disposizione dell’Ente )) (1522) (Con 
modificazioni) ; 

N Aumento dei diritti spettanti all’lslituto 
nazionale pei- il commercio estero per il ser- 
vizio di contldlo relativo all’esportazione di 
prodotti ortofrutticoli e agrumari )) (r lppro-  
vato dalla I X  Commissione permanente del  
Senato) - (1587); 

(( Concessione di un cont,rihuto sul hi- 
lancio dello St,ato alla produzione di -cit,rato 
di cal’cio della compagna 1947-48 b (1445). 

Si riprende la discussione 
del bilancio del Ministero dell’interno. 

SCALFARO. Chiedo la chiusura . della 

PRESIDENTE. Domando se yi iesla. p1.1)- 
discussione gelierale. 

posta è appoggiata. 
( J.3 appoggiata). 

(J.3 approvata). 
La pongo in votazione. I 

Dichiaro pertanto chiusa la discussione 
generale. Passiamo agli ordini del giorno 
non ancora svolti. 11 primo è quello degli I 

onorevoli Audisio e Carpano Maglioli: 

(( La Camera invita il Governo: 
10) a corrispondere a tutti gli apparte- 

nenti al corpo agenti ,di pubblica sicurezza, 
in servizio dal 28 aprile 1945 al 31 gennaio’ 
1948, la differenza tra il valore della razione 
viveri corrisposta per lo stesso periodo ai ca- 
rabinieri ed il valore della razione viveri o ’  
dell’indennità caro-vita corrisposta invece agli 
appartenenti al corpo agenti d i  pubblica si- 
curezza; 

2”) a provvedere affinché anche agli ap- 
partenenti al corpo agenti di pubblica sicu- 

i’ezza, che prestarono servizio fino al 31 gen- 
naio. 1948 e poi dimessi, venga corrisposta !il 
somma di lire- 38.000 allo stesso titolo per cui 
tale soinma venne corrisposta agli agenti in 
servizio, giusta circolare 8 luglio 1949, nu-  
mero 50 L. del Ministero dell’interno )). 

L’onorevole Audisio ha facoltà di svol- 
gerlo. 

AUDISIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, l’onorevole Car- 
pano Maglioli ed io abbianio presentato que- 
sto ordine del giorno il cui tenore non i! cer- 
tamente nuovo al signor ministro, in quanto 
esso ha dei precedenti: sono state presentate 
interrogazioni di diverso tipo, sempre sul- 
l’argomento in esame. Le risposte alle in- 
t errogazioni pertinen1.i a quest.0 argomento, 
hanno in certo qual modo troncato l’inizia- 
tiva dei ’parlamentari che si, interessavano al 
problema: in esse, infatti l’onorevole. mini- 
stro si e degnato, in generale di concludere 
pregando gli onorevoli interroganti, di segna- 
largli quei casi in cui si era verificata l’ina- 
dempienza alle disposizioni legislative che 
regolano la materl’a in esame. 

Signor minist,ro, già dall’anno scorso noi 
eravamo in procinto di raccogliere una certa 
documentazione su questo molto controverso 
argomento, ma abbiamo atteso proprio fino 
ad oggi per fare una cosa niolt,o seria. E 
la vorrei pregare, fin dall’inizio, ditvoler con- 
siderare della massima obiett.ivi t.à questo 
mio intervenlo in sede c l i  svolgimento dell’or- 
(line del giorno, senza nessuno spirito dg 
parle sua che la induca a supporre si voglia 
prima d’ogni opporluna considerazione le- 
dere la sua personalità o quella del suo dica- 
stero. 

Non posso nemmeno oggi precisarle tutti 
i casi, perché ho qui una documentazione 
talmente abbondante’ della quale, con l’oro- 
logio .al polso, ho voluto controllare quanto 
tempo occorra per la lettura: volendola fare 
in Assemblea ’si impiegherebbero almeno due 
ore. La prego di risparmiarmene la citazioiie 
in questa sede,, dichiarando che sono a sua 
completa disposizione per-esaminare i singoli 
casi, salvo quelli del personale ancora in ser- 
vizio, perché verso costoro ho assunto, sulla 
mia parola d’onore, l’impegno di non svelarne 
l’identità per ovvie ragioni: si tratta di alcune 
migliaia di casi. Ma è ‘doveroso citare; nel- 
l’attesa che allre segnalazioni giungano (non 
al nostro paventato e supposto ((ufficio infor- 
mazioni )), ma qui, alla Camera), come ogni 
giorno, alla casella postale,, i nomi delle città 
nelle quali gruppi di agenti di pubblica sicu- 

- -  . 
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rezza ci haniio cumunicalo l’esisteima delle 
lamentate inadempienze, da noi diverse volle 
indicate nelle precedenti jnlerrogazioni. 

Si tratta di numerosi gruppi di agenti di 
Catania, Palermo, Roma, Parma, Agrigento, 
Torino, Imperia, Modena, Asti, Pavia, Pa- 
dova, Carrara, Vercelli. Savona, Reggio Emi- 
lia, Mantova, Bologna, Ferrara, Migliarino, 
Porotto, Copparo, Ospitale, Pilastro, Ariano 
Ferrarese, tutti in provincia di Ferrara, Ge- 
nova, La Spezia, Savona, Cosena, Firenze, 
Cuneo, Alba, Novara, Milano. 

Ho voluto citare soltanto i nomi delle 
località che si riferiscono alla documenta-’ 
zione che ho sotto gli occhi.. 

Io penso che molti colleghi che si interes- 
sano di vari problemi non siano al corrente 
dell’entità di questa vertenza (perche si puh 
ormai considerare una vertenza !) fra il Mini- 
stero dell’interno e i l  corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza. 

Io cercherb, i l  più brevemente possibile, 
di fare una rapida cronistoria di questa ver- 
tenza. Vi sono le smentite del suo Ministero 
sulle inadempienze da noi denunciate, ma 
ella deve concedermi, onorevole ministro, 
che queste smentite non sono assolutamente 
obiettive. 

Sta a me, ora, dimostrare questa afferma- 
zione. Io vorrei intanto ricordare a me stesso, 
ai colleghi che mi prestano la loro attenzione 
e a lei, onorevole ministro, che l’anno scorso, 
per placare il crescente malcontento e fa.r 
fronte alle numerose proteste degli interessati, 
gli organi dirigenti della pubblica sicurezza e 
del Ministero dell’interno si affrettarono a dif- 
fondere proposte conciliative e ad assicurare i 
propri dipendentj che il problema sarebbe 
stato ripreso bencvolmente in esame. In so- 
stanza, si tratta della somma di lire 4.950 
mensili, che dal maggio 1945 venne sistema- 
ticamente sottratta a ciascuno degli apparte- 
nenti al Corpo guardie di putjblica siourezza. 

Ecco la dimostrazione. I1 decreto ‘legge 3 ’ 
gennaio 1944, n. 6, prevede la corresponsione 
agli appartenenti alle forze armate dello Stato 
della razione viveri in natura o in contanti. 
Successivamente, con regio decreto legge 24 
maggio 1845, n. 385 (modificato dal decreto 
legge luogotenenziale 24 gennaio 1946, n. 136), 
tale trattamento f u  esteso al Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza. 

I1 decreto legge luogotenenziale n. 136 del 
24 gennaio 1946 precisa appunto che, con 
decorrenza dal 10 novembre 1944, la corre- 
sponsione del vitto in natura o in cpiitanti ai 
sottufficiali e militari di truppa e ai carabi- 
nieri reali di cui all’articulo 5 del regio decreto 

legge del 3 gennaio 1944, la. 6, e esteso ai sot- 
tufficiali, guardie scelte e guardie di pubblica 
sicurezza nonché agli allievi guardie di pub- 
blica sicurezza. 

Questa modificazione avvenne in consi- 
derazione d‘i due fatti: primo, l’esistenza del- 
l’articolo 327 del regolamento del corpo delle 
guardie di pubblica sicmezza; secondo, !’esi- 
stenza del regio decreto legge n. 687 del 31 
luglio 1943 che stabiliva che il corpo guardie 
di pubblica sicurezza faceva parte delle forze 
armate dello Stato. 

Malgrado tali disp,osizioni non venne mai 
corrisposta alla pubblica sicurezza la razione 
viveri nella stessa misura di quella in vigore 
per l’arma dei carabinieri. Ed è bene preci- 
sare, onorevole ministro, una volta per sem- 
pre, su questo punto controverso, che il  per- 
sonale del corpo delle guardie di pubblica sicu- 
rezza non ha mai rinunciato alla razione viveri 
in natura concessa dal 1 novembre 1944. 

Questa era la situazione fino all’emana- 
zione del decreto luogotenenziale, n. 722 del 
21 novembre 1945, che istituiva la nuova 
indennità di caro vita per gli statali. A com- 
mento di questa legge: gli organi competenti 
del Ministero degli interni emanarono la fa- 
mosa circolare, n. 890/9813 C.-bis 59 del 29 
gennaio 1946. 

Siamo quasi al dunque. Cosa vi era in 
questa circolare ? Si davano disposizioni alle 
prefetture affinchè, nell’applicazione del de- 
creto, si procedesse ad accertare quale fosse 
il trattamento più favorevole agli agenti, e 
cioè se il mantenimento della razione viveri 
in natura od in contanti, con L’aggiunta del 
carovifa in misura rjdotta, o se la correspon- 
sione della intera indennità di carovita. Qui 
sta il punctum dolens. Se la misura di questa 
razione viveri agli agenti fosse stata eguale a 
quella dei carabinieri, non vi sarebbe stato 
dubbio sulla convenienza della prima risolu- 
zione e cioè il mantenimento della razione 
viveri in natura od in contanti, con l’aggiunta 
del carovita in misura ridotta; ma, data la 
evidente disparità, venne attribuita la intera 
indennità carovita, con abolizione dei viveri 
in natura od in contanti. La nuova indennità 
di carovita f u  istituita in sede di emanazione 
delle disposizioni per la gestione viveri presso 
i reparti, ed in base ad una tabella viveri gior- 
nalieri fissata dai comandi degli stessi reparti. 
Tale tabella, peraltro, fissava- dei viveri che 
erano nettamente inferiori per qualità, per 
quantità e per valore a quelli previsti per il 
personale appartenente al Ministero delle 
difesa-esercito. I1 valore della razione viveri 
fornita dallo Stato risulta infatti di 415 lire 
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giornaliere per i carabinieri, e di 250 lire gior- 
naliere per la pubblica sicurezza. Pratica- 
mente, i conti si aggirano su queste cifre: 
trattamento per i carabinieri (parlo dei celibi); 
carovita mensile lire 4.160; importo razione 
viveri 12.450; totale lire 16.610. Per le 
guardie di pubblica sicurezza: carovita mensile 
lire 4.160; importo razione viveri lire 7.500; 
totale lire 11.660. Vi è una differenza di 4.950 
lire in meno che, ragguagliate ad u n  anno di 
servizio, portano a lire 59.400 la cifra che gli 
agenti ritengono giustamente di dover ancora 
percepire. 

Ma vi 19 ancora qualche cosa di più. Ella 
sa che gli agenti di pubblica sicurezza, non dico 
rivendicano - chi! la parola potrebbe tornarle 
non gradita - ma avrebbero diritto ad altre 
cose: ad esempi,o al rimborso del costo delle 
famose 50 sigarette nazionali per settimana 
arbitrariamente fatte pagare che, per il perio- 
do in esame (25 aprile 1945-31 gennaio 1948) 
danno un totale di 6.600 sigarette per un va- 
lore di circa 30.000 lire. Vi 6 la richiesta della 
corresponsione del costo di un chilo di legna 
da ardere necessaria alla cottura del rancio, 
che non è stato mai corrisposto; vi è la ri- 
chiesta- della corresponsione del costo di’ 
200 grammi di sapone- mensili. Ma  queste 
sarebbero cose marginali, mentre io limito - 
così come 13 previsto nell’ordine del giorno - le 
osservazioni ai -due problemi essenziali che 
sono balzati fuori dal nostro esame. Riconosco 
che a me corre l’obbligo di fornire dati il più 
possibile particolareggiati e dettagliati, per 
dimostrare che la sperequazione fra razione 
viveri ed indennitA di carovita, corrisposta a 
coloro che per essa avevano optato, B grave. 
Ho qui delle tabelle pazientemente ricostruite 

~ sulla base di dati ricavati dalle Camere di 
commercio di un gruppo di città, per cib che 
riguarda gli indici dei prezzi degli anni 1945-46 
1947. 

Riconosco che fra cittk e città vi sono 
differenze nei prezzi dei generi alimentari, per 
quanto non sarebbe stato molto difficile, data 
la disponibilitii di uffici all’uopo destinati, 
trovare una media nazionale, che avrebbe 
semplificato tutto il problema. Comunque, 
sulla base delle nostre indagini noi abbiamo 

‘rilevato che, prendendo come dati di compara- 
zione i periodi 10 ottobre 1945, 10 settembre’ 
1946 e 10 ottobre 1947 (e risparmio la cita- 
zione dei vari generi alimentari classificati nei 
vari periodi) abbiamo rispettivamente i se- 
guenti o importi giornalieri di questa famosa 
razione viveri: lire 147,94 al 10 ottobre 1945; 
lire 156,25 al 10 settembre 1946, e lire 307,71 
al 10 ottobre 1947. Risparmio alla Camera la 

, 

lettura delle altre cifre, che sono a disposizione 
di chiunque volesse controllarle, e riepilogo. 
Facciamo questa constatazione: che l’impoitto 
per la razione viveri che avrebbe dovuto 
essere corrisposto agli agenti di pubblica si- 
curezza negli anni 1945-46-47 ammonta a 
lire 185.898; di fatto è stata corrisposta, come 
indennitii carovita, per lo stesso periodo, la 
somma di lire 97.450; la differenza non perce- 
pita dagli agenti è di lire 88.448. A ciò si ri- 
dussero, oltre la già segnalata differenza, la 
razione viveri dei carabinieri e quella per la 
pubblica sicurezza. 

Siccome gli organi del suo Ministero ed ella 
stessa signor ministro - se non vado errando: 
e se sbaglio mi corregga - hanno dichiarato 
che tutte le disposizioni di legge erano state 
scrupolosamente osservate per tutti gli appar- 
tenenti al corpo di pubblica sicurezza, (( sia in 
servizio che fuori servizio n, ritengo necessario 
richiamare la sua attenzione sui due famosi 
provvedimenti legislativi: il decreto legislativo 
luogotenenziale 13 marzo 1945, n. 116, che 
istituiva, con decorrenza dal 10 febbraio 1945, 
l’assegno giornaliero per coloro che non gode- 
vano della razione viveri in natura, ed‘il suc- 
cessivo decreto legislativo luogo tenenziale 
21 novembre 1945, n. 722, con decorrenza dal 
10 ottobre 1945, che sostituiva l’assegno gior- 
naliero con l’indennità carovita, ridotta a due 
quinti per i celibi e a metà per gli ammogliati, 
nei confronti di coloro che godevano della 
razione viveri in -natura. 
. Ella ha dichiarato, esattamente il 12 ot- 
tobre 1949, sia per l’uno come per l’altro di 
questi provvedimenti, che ogni dipendente 
veniva lasciato libero di optare per il tratta- 
mento economico ritenuto più favorevole; anzi 
ella ha pure dichiarato ((che molti preferi-. 
rono l’assegno alla razione viveri )I. Questa e 
una questione fondamentale, da chiarire. 

Dai documenti provenienti da’ tutte le re- 
gioni’ d’Italia, che noi abbiamo esaminato, ri- 
sulta invece, secondo quanto affermano gli 
agenti interessati, che ne il superiore comando 
pose al loro giudizio la scelta del trattamento 
che si poteva ritenere più favorevole, né fornì i ,  
dati necessari per mettere gli agenti-in grado di 
optare per la razione viverì o per il carovita. 
Non esiste fra tutte queste migliaia di agenti 
prova alcuna di impegno, scritto o orale; né 
può esistere, in quanto gli agenti nOh ebbero 
neppure in visione la tabella dei generi loro 
spettanti. Presso i reparti mancavano le ta- 
belle; alcuni comandanti non volevano gratta- 
capi derivanti dal prelievo o dalla dist.ribu- 
zione dei generi in natura; qualche volta man- 
cavano i mezzi di. trasporto. - 



..I I l ì  Parlamen,tnrt - 23270 - Camera dei Deputatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 1950 

Tutte queste difficoltà noli ~ O S S U I I U  giusti- 
ficare, però, il dama economico derivanle agli 
agenti, in linea di diritto, per essere stati essi 
privati della possibilità di optare per il tratta- 
mento piu conveniente. Talune di queste dif-‘ 
ficoltà erano facilmente sormontabili con u n  
poco di buona volontà. 

L’amministrazione dell’arma dei carabi- 
nieri, più esperta, più organizzata, scelse la 
razione viveri. Ebbene, non chiarisce nulla 
questo fatto ? Per noi è molto significativo: 
vuol dire che la razione viveri era la più conve- 
niente, dal punto di vista. economico. 

Passo, ora, al secondo punto dell’ordine 
del giorno. 

A noi risulta che, per fronteggiare la situa- 
zione, nel luglio del 1949 il Ministero dell’in- 
terno decise la corresponsione di lire 38 mila, 
per ogni agente, (( a titolo concjliat,ivo )), circa 
la questione, dimenticando ccmplelamente gli 
ex agenti che erano in servizio nel periodo al 
quale la liquidazione si riferiva. Non si sa bene 
a quale titolo questa somma sia stata corri- 
sposta; ma fu evidente la preoccupazione di 
calmare gli agenti in servizio, ancora utili, di- 
sinteressandosj di quelli fuori servizio, ormai 
inutili. 

E come è stata determinata questa-somma 
di 38 mila lire date a (( titolo conciliativo D ?. 

Signor ministro, qui vi B una lettera della 
direzione. generale dj pubblica sicurezza alla 
prefettura di Novara (non si impressioni: 
non è un documento sottratto, ma una copia 
rilasciata da quella prefettura), nella quale 
si spiega, o sj tenta di spiegare come è venuta 
fuori la (( trovata i delle 38 mila lire. Strano, 
veramente strano questo  caso^ di filantropia 
governativa ! Sa cosa scrive la sua direzione 
generale di pubblica sicurezza ? Che (( oc- 
correva chiarire la sperequazione di tratta- 
mento fra i carabinieri e le guardie di pub- 
blica sicurezza n; e dando notizia del confe- 
rimento di questa somma, aggiunge: (( nella 
misura ritenuta equa B. 

Ma se vi sono delle sperequazioni (ed è 
ciò che oggi noi qui denunciamo), allora non si 
tratta di (( misura equa )) ! Eppoi io domando: 
chi ha stabilito la ((misura equa )) ?. I1 diret- 
tore generale della pubblica sicurezza o un 
altro funzionario ? Sono domande cui la 
prego di rispondere, onorevole Scelba. Le ho 
già detto che io non le parlo con animosità: 
faccio il mio dovere di deputato in difesa d i  
una categoria di benemeriti cittadini, che a 
noi si son rivolti dopo essersi rivolti a tutti i 
partiti, a cominciare da quello democristiano, 
alle Presidenze della Camera e del Senato, al 
Capo dello Stato, senza trovare una parola 

di conforto O di speranza di veder riconosciuti e 
sostenuti loro legittimi diritti. Questo anche 
perché ella, onorevole ministro, si è ostinata 
a rispondere alle nostre interrogazioni in u n  
modo che ritengo le sia stato suggerito da 
qualche suo consigliere, il quale evidente- 
mente aveva interesse a farle rispondere in 
quella inspiegabile maniera. 

Finalmente, nel dicembre del 1949 si 6 
sentito parlare di un nuovo progetto di legge 
tendente a regolare tutta la materia. Ora, è 
evidente che nessuna legge può retroagire 
annullando quelli che sono i diritti acquisiti. 
In questo caso non vi era bisogno di alcuna, 
nuova legge per disciplinare la materia; basta- 
va. applicare le leggi che già esistono e far si 
che esse conservassero la loro efficacia. ~ Su 
ciÒ non credo vi possa essere dissenso da. 
parte di alcun settore della Camera, perché 
diversamente faremmo i giocolieri con la 
nostra funzione di legislatori, dimenticando 
che le leggi precedenti, e non ancora. abrogate, 
debbono avere efficacia e vigore. 

Bisogna che ella, signor ministro, si de- 
cida. Se qualcuno dei suoi alti funzionari l’ha. 
cacciato in questo labirinto, sta a lei indagare 
per quali motivi lo abbia fatto. Noi riteniamo 
che non sia giusto ed umano che migliaia 
di persone, le quali hanno fatto il loro dovere 
e prestato il loro servizio talvolta con sacri- 
fici.0, dopo la beffa subiscano anche il danno. 
Riconosco che la situazione non è chiara, 
nemmeno per lei. Alcune volte, quando ..Ila. si 
presenta come paladino del diritto, si irrita 
se noi manifestiamo qualche dubbio su que- 
sto suo atteggiamento. Ebbene, qui vi è un 
ordine del giorno che le dà la possibilità di 
dimostrare se ella può veramente apparire 
come un paladino del diritto: basta, che 
questo nostro ordine del giorno sia da lei com- 
preso nel suo significato giurjclico ed umano 
e che [dia dica: ((voglio difendere i diritti di 
questi cittadini che hanno servito e servono 
lo Stato, e provvedo di conseguenza )). Allora. 
provveda ! Altrimenti, se l’onorevole mini- 
stro non provvederà, mi far& supporre o in- 
sinuare che qualche volta il diavolo (questo 
famoso diavolo che tante volte è stato tirato 
in ballo nel corso della discussione di questo 
bilancio) faccia le pentole ma dimentichi di 
farne i coperchi. ( A p p l a u s i  all’estrema s in i -  
stra).  

SCELBA, Ministro dell’intenao. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Vorrei par- 

lare ora sull’ordine del giorno dell’onorevole 
Audisio, dato che interessa particolarmente la 
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pubblica sicurezza. La-questione non e nuova 
e ha formato oggetto di parecchi interventi e 
interessamenti, soprattutto da parte de L’ U n i -  
tu, che ci ha accusati pubblicamente, addi- 
rittura., di esserci appropriati di parecchi mi- 
lioni ai danni degli agenti di -pubblica sicu- 
rezza.. . . . . 

AUDISIO. Risponda a ciò che ho espostiu, 
non a L’Unitcì ! ~. 

SCELBA, Ministro clell’intewzo. Siccome 
ella si e riferita agli antefatti, desidero rispon- 
derle riallacciandomi ai precedenti Dunque, 
L U n i t c ì  ci ha accusati di esserci appropriat,i 
delle somme destinate agli agenti di pubblica 
sicurezza; a questo riguardo abbiamo già ri- 
sposto parecchie volte, a,nche in forma uffi- 
ciale. 

Prima questione: trattamento degli agenti 
in materia di razione viveri eguale a quello dei 
carabinieri. Codesta tesi, dal punto di vista 
giuridico, era, assolutamente controversa,, per- 
ché il decreto che assimilava il corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza. a.i corpi armati 
dello Stato non comportava auiomaticamenle 
l o  stesso trattamento economico. 

Seconda questione: la razione viveri per 
qualche tempo fu regolata direttamente dagli 
alleati, e più precisamente fino all’occupazione 
alleata dell’Italia, cioè fino al giugno 1946. 
Durante questo periodo gli alleati stabilirono 
la concessione della razione viveri a favore 
dei carabinieri e non vollero estendere 10 
stesso tratta.menlo al corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza, perché considerarono i 
qarabinieri come parte integrante delle forze 
armate che avevano operato in guerra; atti- 
vità bellica, che il corpo delle guard.ie di 
pubblica sicurezza non a,veva svolto. 

Coclesta. e la questiohe di fatto, e la’dire- 
xione generale della pubblica siciirezza ritenne 
che dal pdnto di vista giuridico la richiesta 
degli agenti non avesse un plausihi1.e fonda- 
mento. Ricordo che il primo intervent,o sulla 
via della parificazione fu fatto da me, quando, 
in qualità di ministro dell’interno; proposi al 
Consiglio dei mi‘nistri che agli agenti del corpo 
delle guardie di pub1)lica sicurezza fosse estesa 
la concessione della razione gratuita dei ta- 
bacchi, e per attuare questa mia proposta fu 
fatta un’apposit.a legge. E ricordo ancora che 
l’allora ministro del tesoro, l’attuale Presi- 
,dente della Repubblica, onorevole Einaudi, 
concesse j 900 milioni. necessari per corrispon- 
dere agli agenti questa razione -gratuita di 
tabacchi-. 

Successivamente io ho esaminato perso- 
nalmente t6tti i mot.ivi e i’ precedenti i11 
matwia e le varie posizioni che si presenla- 

vano per quanto riguardava la disparità di 
trattamento che era stata fatta, in:’ >leme con 
un alto magistrato del Consiglio di Stato che 
mi prospet.tava tutti i problemi giwidici della 
questione. Insieme con questn magistrato. 
dopo avei’ esaminato i vari aspetti giuridici 
della quest.ione, si riconobbe che, iii v ia .  
equitativa, non vi era nessuna. ragione che 
il corpo delle guardie di ’ pu bblica, sicurezza 
venisse trattato in modo diverso da, yuellv 
dei carabinieri, ma tuttavia si dovette con- 
venire che era impossibile un riesanie coii- 
creto delle singole posizioni; e che era in-ipos- 
sibile stabilire, quindi, uiia quota pi*ecisa, a 
saldo arretrati, reclamata in base non a 
un diritto ma ad un crit.erio equitativo. 
Furono, perciò, stabiliti alcuni criteri in base 
ai quali vennero liquidat,i tutti gli arretrati 
dovuti agli agenti che si trovavano in servi- 

’zio, con una somma che si aggirò sui 2 miliardi, 
e a cui si potè fai. fronte unicamente per- 
ché in quel momenti-, aveva.mo i n  servizio 
una forza inferiore a quella. previsla. cla.ll’or- 
gamico, ahrimenti sarebbe st,a.t,a. tiecesss.ri.1, 
luna legge. 

Con la soinma concessa (che vai’iava - mi 
pare - dalle 38.000 lire alle 68.000, a se- 
conda del periodo di tempo t,rascorsi> i t i  

servizio) ritenni di aver dato piena socli- 
sfazione a quella. che era una. giusta. esi- 
genza, anche se 11011 giuridicamente legit- 
timata, per il corpo delle guardie d i  pub- 
blica sicurezza, di avere un tratlamen t’o 
uguale a quello dei carabinieri. 

Dopo di allora noi abbiamo considerato 
la questione completamente chiusa e clefii/ita, 
perchè ritengo personalmente -- questa. è la, 
,mia opinione - d i  aver fatto tutt:J ciò clw 
doverosamente e onestameille si cluveva, fare 
nei confronti del corpo delle guardie 01 putl- 
131 ica srcurezza. 

A U13ISIO. ‘ Ella ha clettu cl-le agli ageii t-i 
iii servizio S L I I ~ ~  state date somme oscillanti 
dalle 38.000 lire alle 60.000 lire, a t.itolo III- 
tegrativo. E a coloro che Jion erano in sei’- 
vizio che cosa è stato da to  per lo stess i 

Litolo ? 
SCELBA, Ministro ilell’interno. Chiai4isc.o 

subito. I1 problem? rimane unicamente pc‘r 
coloro che non erano i n  servizio. S3no giunio 
al Ministero richieste e sollecitazioni, da paia;(: 
degli agenti che si erano dimessi dal corpo, i i  

che erano stati congedati, o .comunque li- 
quidati, tendenti a richiedere lo stesso trat- 
tamento fatto agli agenti in servizio. Abbiamo 
esaminato la questione e abbiamo dovuto 
constatare che d a  un punto di  vista legale 
iiessuna disposizione ci consente . t l i  false. a, 
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questi agenti lo stesso trattamento fatto agli 
agenti in servizio. Occorreva, quindi, una 
legge e occorrevano i fondi necessari. 

Ritengo per di pjh che le ragioni che mili- 
tano in favore di coloro che erano rimasti nel 
corpo non militino in favore di coloro che sono 
cessati dal servizio, perchè non sussiste una 
legittimazione giuridica. 

Tuttavia, siccome so che qualcuno di 
questi agenti si e rivolto al Consiglio di 
Stato per ottenere il riconoscimento del suo 
preteso diritto, se esso verrà riconosciuto 
mi regolerò in conseguenza, e senza aspet- 
tare che ogni singolo agente faccia una causa 
al, Ministero dell’interno. 

Ma dato che la questione, dal punto di 
vista legale, è assolutamente controversa, io 
non potrei fare, senza un giudizio dell’auto- 
rita competent,e che riconosca questo diritto 
agli agenti che non fanno più parte del corpo, 
lo stesso trattamento fatto a quelli apparte- 
nenti al corpo. 

Con questo spero che la questione sia 
definitivamente chiarit.a almeno in sede par- 
lamentare e salve le conseguenze di una 
pronunzia in .sede giudiziaria. 

AUDISIO. Si trat,ta di 25.000 persone 
circa ! 

SCELBA, Ministro dell’interno. Non sono 
25.000. 

PRESJDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Treves: 

(( La Camera, 
di fronte‘alla scandalosa ripresa di pub- 

blicazioni e di attivita neofasciste da parte di 
uomini e di organizzazioni che deliberata- 
mente insozzano i valori politici e morali del- 
l’antifascismo, pur conscia che si tratta di 
manifestazioni d i  una hscurabile minoranza 
della nazione, 

invila il Governo 
alla più oc,ulata vigilanza affinché vengano ri- 
spettate e applicate le leggi esistenti al ri- 
guardo, a tutela del patrimonio comune su 
cui si fonda la Repubblica italiana ,). 

L’onorevole Treves ha facolta di svolgerlo. 
TREVES. $3 con un senso di mortifica- 

zione che ho credulo, come dovere di coscienza, 
di presentare quest.’ordine del giorno, a un 
anno di distanza da un altro ordine del giorno 
molto simile, che ho avuto l’onore di discutere 
in quest’aula sul bilancio del Ministero del- 
Vinterno. Per una certa naturale speranza 
allora lo avevo limitalo .al settore della stam- 
pa. Ho dovuto quest’anno allargarlo ad altri 

settori, poichè non credo dobbiamo velare il 
fatto che disgraziatamente esisle e si sviluppa 
e”si organizza un movimento neofascista nel 
nostro paese. Sarebbe un errore politico se 
noi, che abbiamo i l  dovere di difendere la de- 
mocrazia italiana, ci stringessimo nelle spalle 
e considerassimo quesl,o fenomeno, queslo 

, partito, questa congerie di gruppi, come qual- 
che cosa che non ha valore. Siamo tutti d’ac- 
cordo nel non ritenere possibile una revivi- 
scenza ed un ritorno del fascismo come regime 
e come sistema e non vedo nemmeno, sui 
banchi (in questo momento deserti) dove 
siedono i rappresentanti di un partito che ha 
pur dirit,to di sedere in quest’aula, delle grinte 
che mi ricordino quella del defunto Mussolini. 
Ma, tuttavia sarebbe un grave errore trascu- 
rare nel nostro paese quelle attivita. disgrega- 
trici di tutto ciÒ su cui riposa una effettiva 
Repubblica democratica. 

L’anno scorso parlai delle manifestazioni 
di certa stampa. Onorevole ministro, ho visto 

.l’altro giorno in un giornale - le dò solo un 
esempio - Lotta politica del 7 ott.obre, questa, 
roba: una fotografia di Mussolini col braccio 
alzato nel saluto romano inquadrata su tre 
colonne e un pezzo a firma di un signore che 
non conosco, Renzo Arnoldi, da cui estraggo 
la seguente frase: (( Pochi uomini al mondo 
hanno lasciato una eredilà di affetti tanto 
concreta quanta egli ne ha depost,a con 
una irradiazione che è perfino. fuor di 
misura ! n. 

Onorevole ministro, non aggiuiigo alcun 
commento. Ma pregherei la Camera di c0ns.i- 
derare questo fatto: se 8 anni fa, nel 1942 
(prendo questa. data in cui le fortune della 
guerra erano ancora indecise). a qualunque 
persona raziocinante si fosse detto di fare 
un’ipot,esi sullo stato politico del nostro paese 
nel 1950, quella avrebbe potuto prévedere o la 
vittoria dell’cc asse D, con le conseguenze che 
tutti possiamo pensare, o una vitt,nria degli 
alleati, o magari un rivolgimento politico tale 
per cui un regime comunis1.a di lipo suvietico 
sarebbe, stato instaurato anche da. noi; ma 
non credo che nessuna persona sensata avreb- 
be previsto quello che è successo: cioè una 
Repubblica democratica con gli addentellati 
che vediamo, con le soprawivenze che ve- 
diamo, con questa indifferenza della popola- 
zione o di larghi settori di essa per certg 
figure e per certi movimenti che riemergono 
su determinat,e basi. 

E anche un certo risorgere di sloyuns, che 
vogliono essere dottrine politiche, merita 
di essere considerato con tristezza. Noi 
sentiamo dire ogni momento: voi antifascisti 
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siete in ritardo, siete fermi, siete ancorati 
su posizioni superate; non esiste più in Italia 
la questione di essere antifascisti e fascisti, 
è finita: siano tutti eguali, ormai, bisogna 
superare una, situazione politica su cui voi 
vi arrestate. 

Domando scusa, ma non sianio tutti eguali 
riguardo a questo. Non-per vantare bene- 
merenze o primogeniture o ricordi di passate 
-attivitti, ma l’antifascismo, onorevoli colleghi, 
come è stato vissuto da molt,i, e sono sicuro 
dalla grandissima maggioranza di questa Ca- 
mera, non è soltanto un atteggiamento negati- 
vo, finito con la caduta del fascisnio: è un at- 
teggiamento positivo, -un atteggiamento mo- 
rale, una dottrina precisa che cont,inua anche 
dopo e oltre la scomparsa del regime fa- 
scista. 

Su questo noi dovrenimo imperniare la 
. discussione quando parliamo del fenomeno 

del neofascismo. E quando si parla di ((paci- 
ficazione )) non credo che la-pacificazione del 

’ nostro paese si otterrebbe veramente ria- 
bilitando coloro che sono stati responsabili 
della più tragica vicenda della nostra storia. 
Noi siamo pronti, i miei amici ed io, a fare 
una netta e grande disc,riminnzione per i 
disgraziati, i soliti str?cci, che possono es- 
sere stati travo1t.i in una tempesta, ma noil 
siamo. pronti a considerare i responsabili di 
questa tragedia non soltanto uguali a tutti 
coloro che sono stati le vittime della toro 
politica, ma direi quasi coloro che dovrebbero 
domani ridettare legge al nostro paese. 

E poi, storicamente, dobbiamo animettere 
almeno quest,o fatto: vi è un errore storico 
rappresentato dal fascismo, da tutta la con- 
cezione che si accentra in questo nome; e non 
è quindi storicamente concepibile che si 
possa in alcun modo ritornare a quella con- 
cezione, la quale noil potrebbe se non avere, 
come sbocco, la conclusione logica delle sue 
premesse. 

Onorevole minislro, permetta che le dica 
ancora brevemente una- cosa. Io leino il dif- 
fondersi in perti ambienti italiani di una 
comoda dottrina - so benissimo che ella non 
la condivide e cioè che nella comune lotta 
contro un’al tra forma di totalitarismo, quello 
dell’eslrema sinis-txa, costituisca un utile 
aiuto anche questo residuo del fascismo. 
Io interpreto il suo gest,o, onorevole minist,ro: 
ho premesso or ora che soli sicuro che ella 
non condivide questa dot trina; la conosco 
troppo’ intransigentemente antifascist.a per 
avere dubbi al riguardo; ma desidererei che 
venisse ufficialmente proclamato dal Governo 
che non si conibatte il totalitarismo di sinistra 

- 

dando anche il più lontano appoggio agli 
ultimi rigurgiti di destra. 

Si illuderebbe, ad ogni modo,’ chi cre- 
desse di trovare dei sicuri alleati a destra., 
quando si trattasse di combattere il t,otali- 
tarismo di sinistra. 

,FRANCESCHINI. Ma il Governo lo dice 
sempre, onorevole Treves: lo dichiara a sa- 
zietd. 

TREVES. Ammetto che il Governo lo dice 
sempre e vorrei che ella? onorevole France- 
schini, non interpretasse male il mio pensiero; 
ma io desidererei che il Governo facesse una 
dichiarazione ufficiale a questo riguardo, che 
il Governo assumesse su questo punto una 
posizione chiara e intransigente, non solo a 
parole, ma, come chiedo nel mio ordine del 
giorno; desse a tutti la sensazione che la legge 
viene scrupolosamenteapplicata, in tutti i casi 
in cui essa risulti violata sia dall’estrema de- 
stra che dall’estrema sinistra. 

Noi vediamo che invece pur\troppo questo 
non sempre succede. Non possiamo aprire un 
giornale senza trovare qualche cosa di incri- 
minabile. Non chiediamo certo i roghi, gli 
autodafè, nessuna forma feroce, a custodire 
la lettera della legge. Ma, onorevole ministro 
dell’interno, io ho enorme risp&to per tutti 
coloro che hanno, anche senza aver compiuto 
atti eroici ma a prezzo di duri sacrifici, man- 
tenuto la loro integrità morale durante il fa- 
scismo. Coloro che hanno patito la fame pur 
di non prendere la tessera, anche senza aver 
fatto grandi cose, senza magari neppure aver 
partecipato alla resistenza partigiana, sono 
p.ur degni del nostro rispetto. Io non credo 
che questa’ gente, onorevile ministro, possa 
trovare una consolazione alle soff erenze pas- 
sate quando, di fronte a certe manifestazioni, 
tutto si risolve in una piccola risatina o tutto 
al più i,n una minima condanna, tanto perché 
non. si pub proprio sostenere che l’unirsi in 
50 e fare il saluto romano rientri nella Costi- 
‘tuzione che abbiamo votato. 

Questo chiedo al Governo: il rispetto della 
legge, nella convinzione che sol’o in questo rj- 
spetto da parte di tutti riposa veramente la 
convivenza democratica. Ed anche esorto il 
Governo a ricordare la componente storica del 
fascismo, la più intrinseca, la più fondamentale 
tra le molte componenti storiche del fascismo, 
cioè la paura, la congenita paura di chi fa 
l’eroe quando sa che non vi è pericolo. Quando 
si sapesse, invece, che la legge è pronta a far 
cadere la sua spada su chiunque la volesse vio- 
lare, io sono perfettissimamente sicuro che 
tutti coloro che hanno fatto gli eroi tanto a 
buon mercato durante il ventenni0 e che ade$- 

‘ 
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so continuano a fare gli eroi ancora più a buon 
mercato, farebbero lo stesso atto rroico, &al 
loro punto di vista, che fecero qualido cadde il 
I‘ascismo: scapperebbero come ladri, t~iiorevolc 
ministro, si diluirebberv corile nevr al sole, 
come erano tutti liquefatti quanto poteva. 
essere scomodo fare i nostalgici, tra il 25 1 1 1 -  

gli0 e il 25 aprile e subito dopv il 1945. 
Adesso, questi (( eroi )), ce li ritroviamo tra 

i piedi, provocanti, noiosi, pieni di boria, e la 
loro opera risulta una grave infezione, special- 
mente per le generazioni più giovani che noiì 
possono ancora sapere quali sono le vere Te- 
sponsabilità di una vita in democrazia. 

Ed è per evitare la crisi di questa deniocm,- 
zia’ che chiedo al Governo di fare intero il 
proprio dovere nella difesa della legge. Ono- 
revole ministro, permetta a me, che ho delle 
mgioni speciali per citare il Vecchio Testa- 
mento, di ricordare queste parole: (( Senza la 
legge, cielo e terra crolleranno D. (Vivi  applutc- 
s i  - Congrutulazioni). 

PRESIDENTE. I1 segitito tlella. tliscus- 
sione B rinviato a. domani. 

Annunzio di interrogazioni, di interpellanze 
e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si sia lettura delle inter- 
pogazioni, delle interpellanze e della mozione 
pervenute alla Presidenza. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non intenda 
,disporre per un all’eggerimento della pres- 
signe fiscale nei cbnfronti dell’artigianato, che 
versa in gravi difficoltà economiche, in special 
modo per i criteri di massima adottati nel- 
l’accertamento dell’I.G.E., tenendo conto che 
le entrate degli artigiani sono frutto di lavoro 
e quindi non dovrebbero essere soggettr al- 
1’I.G.E. 
(1757) (( IiONGONI ,i. 

I( I l  sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nist,ro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali ragioni lo abbiano indotto ad emanare 
la circolare 19 settembre 1950, n. 11530, rela- 
tiva alle funzioni di vigilanza e di controlln 
dei commissari govemat,ivi annualmente in- 
viati nelle scuole non statali per le operazioni 
di scrutinio e di esame; fa quale circolare, 
praticamente smenbendo ed annullando le pre- 
cedenti, riduce i poteri dei commissari in mi- 
sura tale da rendere .impossibile ad essi d i  
esercitare in maniera effettiva il loro con- 
trollo su det,tle, scuole c. lede la ‘loro dignità 

cmì pivcmente, che molti professori, non v i ) -  
ler,do prestarsi all’ufficio figurativo di lega j ’z- 
mw colla loro inerte presenza abusi che non 
hiinl lr)  i  poteri d i  impedire, hanno dichiarato 
(Li iion poter più accettare d’ora in avanti utì 
inciirico, privato così d’ogni lrffic,ienz;i 1: di  
ogni sei.ietk. 
(1 75%) (( CAIAMANDHEI )’. 

(1 I l  sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere qu,ale fon- 
damento abbiano le notizie date dai giornali 
circa l’autorizzazione di una casa da gioco in 
Sicilia e se non creda di predisporre provve- 
dimenti per la revisione della legislazione sul 
gioco di azzardo. 
( 1.759) I( LIGUORI )) 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i M I -  
nishi dell’interno e della diBesa, per cono- 
scere - facendo riferimento ad una prece- 
dente interrogazione con risposta scritta, e 
tenuta presente la risposta del Ministro della 
difesa - se non intendano appagare le legit- 
time e fondate richieste del ,Comando generale 
dell’Arma dei carabinieri, a mezzo di oppor- 
tuni stanziamenti, nel bilancio dell’ Ammini - 
strazione coimpetente, onde consentire al- 
l’Arma stessa di svolgere i propri compiti con 
una attrezzatura adeguata ed efficiente, te- 
nendo soprattutto presenti le moderne esi- 
genze e le attuali necessità di rapide comuni- 
cazioni. 
(1760) (1 DE’ COCCI ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se si.a vera. 
l i t  notizia riportata da alcuni giornali da cui 
risulterebbe che all’incrociatore Duca degl i  
Abruzzi B stato cambiato i l  nominativo in 
Abruzzi .  

(( In caso affermativo, per conoscere i mo- 
t,ivi che lo hanno indotto a tale provvedi- 
mento. 
(2761) (( CUTTITTA 

I( Il  sot,toscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ,dell’industria e del commercio, per CO- 
noscere le cause che portarono alla eroga- 
zione incontrollata del Pozzo n. 18 del bacino 
metanifero di Cortemaggiore. 
(1762) (1 CAVINATO 5 1 .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ~dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se le dimissioni dell’ingegner Sinigaglia, 
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presidente della Finsider, possano significare 
un mutamento nella. politica siderurgica del- 
l’attuale Governo. 
( 2763) (( CAVINATO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro dell’industria e del commercio, circa 
1s ragioni che consigliarono l’I.R.I. allo smo- 
bilizzo delle (( Cave di San Vitt,ore 1 1 .  

( 764) (( CAVJNATO 1 1 .  

(1  11 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Ministro 
degli affaiai esteri, per conoscer.e i: modo col 
c{Liitle il Governo italiano ha reagito di fron- 
te iL11it recente determinazione jugoslava, che 
viola pat,entemente precise clausole del Trat- 
tato di pace, secondo cui ai podi di blocco fra 
la zona A e la zona B del Territorio libero di 
Trieste i militi della ‘difesa popolare circon- 
dariale sono stati sostituiti da doganieri jugo- 
slavi indossanti uniformi di quel paese sprov- 
vist,e del cont,rassegno dell’alabarda, che _è  
l’emblema del Territorio Libero di Trieste. 

(( Pela conoscere, altresì, se consta a1 Go- 
verno italiano che in zona B del Territorio 
Libero di Trieste è imminente l’introduqione 
dei francobolli della Repubblica Federativn 
Jugoslava in sost>ituzione di quelli in corso, 
stampigiiat,i dalla VUJA, e se anche in vista 
di tale evenienza, che pure contrasta con pre- 
cisi impegni internazionali, verranno inha- 
presi opportuni passi. (L’in.terrogan,te chiede 
la risposta scritta). 
(3770) (( BARTOLE 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle finanze, per conoscere se - in 
consi’derazione : a) dell’attuale/diffuso disagio 
economico della categoria artigiana; b)  della 
gravositii dell’imposta generale sull’entrata 
per i piccoli organismi [economici, come sono 
le modeste aziende artigianle che eserciscono 
un comune mestielre, già ober,ate da molte- 
plici tributi erariali e di enti locali; c )  della 
peculiare nat,ura assunta da tale imposta, che 
di fc?t,to grava sui red‘dito lordo e cioè sull’uti- 
lle complessivo realizzato nell’esercizio della 
propria at.tività, senza che siano operate le 
detrazioni (relative alle spese sostenute per la 
produzione del reddito medesimo), ammesse 
per legge in sede ,di imposizione ordinaria sui 
r8ddit.i; d )  ,del carattere di reddito di lavoro 
che riveste l’entrata derivante dall’esercizio 
di un mestiere e pertanto la equiparazione 
nel trattamtento tributario a1 reddito degli 
operai salariati; e )  del rigore degli organi ac- 
certatori periferici nei riguardi delle più mo- 

deste aziende artigiane, come ’si rileva dai 
frequenti casi di azioni ,esecutive - non ri- 
tenga necessario ed urgente, al fine di salvare 
un benemerita categoria di lavorat,ori indi- 
pendenti da un inevitabile annientamento con 
gravi ripercussioni sociali, disporre : 

lo) l’abolizione dell’imposta generale en- 
triit,it sulle prestazioni artigiane al minuto; 

2”) oppurc la esenzione delle aziende ar- 
t,igiane avent,i un reddito di ricchlezza mobile 

. fino a 240.000 lire annue, stabilendo comun- 
que un. congruo abbat,timento alla base sulle 
ent,rat,e accertate. (Gh; inferrogclnti chiedono 
la risposta scritta). 
(3771) (1 TRO~SI,  AMBRICO, Moso GEROLAMO 

I J I N O ,  TITOMANL~O VITTORIA, PIE- 
HANTOZZI, PIGNATONE, RONTADE MAH- 
GHERITA. ) i .  

(1  Il sottoscrittu chiede d’interrogttre i l  Mi- 
nistro ,deil’interno, per conoscere se sia stata 
data autorizzazione al gioco al Kursal di Taoth- 
miaa, @i  cui parla la stampa; e se, comunque, 
SI int,enda dare concessione per Sorrento- 
Gapri. (L‘interrogante chiede la rispo.cta 
scritta). 
(3772) (( RICCIO 1 1 .  

(( T sottoscritti chiedono di interrogare i! 
Ministro dei lavori pubblici, per sapere se, 
nella formulazione del programma di lavoro 
del nuovo .esercizio finanziario, non ritenga 
di completare, come si è fatto’per le finitime 
provincie, la ricostruzione delle opere d’arte 
della rete stradale della provincia di Firenze 
distrutta dalla guerra e sostit,uit,a da opere 
provvisorie che rendono precario e perico- 
lante il transito dei veicoli e possono provo- 
care col loro oedimento la chiusura delle più 
important,i strade, in part,icolare di quelle 
deli’Appennino tosco-romagnblo, indispensa- 
bili per ’le comunicazioni del capoluogo con 
la sua vasta zona montana e per l’intenso traf- 
fico delle merci e dei servizi pubblici con la 
regione Emi lia-Romagna. (Gli interroganti 
chiedono la risposta scritta). 
(3773) - (( DONATINI, PAGANELLI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza della strana situazione del comune di 
Montorio Romano ove risultano in carica il 
sindaco, malgrado cinque denunzie a suo ca- 
rico, il  commissario prefett,izio e la Giunta 
comunale, ment,re il Consiglio comunale si è 
dimesso. (L’interrogante rhiedf:  In risposta 
scritta). 
(3774) (1 JJIZZADKI 1 1 ,  
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(( I1 sottoscr’itto chiede d‘interrogare i 1  Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se - consi- 
derato che molti comuni, per effetto della iIl1- 

inentata popolazione, sono stati elevati al gra- 
’ do superiore (V e VI) e che i segretari di 

detti comuni, da anni dànno la loro opera in- 
telligente e fattiva ed hanno praticamente ac- 
quisito titolo di promozione - non ritenga 
opportuno revocare. i concorsi indetti per i 
gradi V e VI, e procedere invece alle promo- 
zioni per merito comparativo, norma questa 
sempre sancita dall’articolo 182 della legge 
27 giugno 1942, n. 851. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(3775) (( SPIAZZI i). 

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere, in me- 
rito alla circolare d,el prefetto di Genova nu- 
mero 5539, del io luglio 1950, diretta ai sin- 
daci di quella provincia, nella quale, in con- 
formith alle istruzioni ricevute dalla Presi- 
denza del Consiglio, richiama l’attenzione dei 
destinatari sull’opportunità di richiedere pre- 
ventivamente l’autorizzazione del Ministero 
degli esteri, nel caso che essi debbano recarsi 
all’estero in forma ufficial’e, che cosa debba in- 
tendersi per (( viaggio all’estero in forma uf- 
ficiale )). (L’interrogante chiede la risposta 

(3776) (( TURCHI )). 

scTittnj* 

(1 Il sott,oscrit$to chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro, del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere per quali motivi nei suoi due 
anni di  attività l’I.N.A.-Case ha dimenticato 
il  c o n ”  di Fermignano, popolo,so centro in- 
dustriale della provincia di Pesaro, e per co- 
noscere altresì se non intenda intervenire per- 
ché adeguati stanziamenti a favore del pre- 
detto comun,e vengano disposti al più presto 
da parte d,ell’I.N.A.-Case. 

(1 L’interrogante fa presente : 
lo) che la popolazione di Fermignano, 

che B uno dei pochi centri industriali della 
provincia di  Pesaro e che conta circa i000 
operai, tende ad espandersi mentre grave è 
la carenza di alloggi; 

20) che la nuova Amministrazione comu- 
nale ha deliberato di cedere gratuitamente 
5000 metri quadrati di terreno all’1.N.A.- 
Case per la costruzione di alloggi. (L'interno- 
yante chiede la risposta scritta). 
(3777) , DE’ COCCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’int,errogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscore se la 

interminabile serie di luttuosissimi disastri 
automobilistici che si verificano a distanza di 
giorni l’uno dall’altro sulla strada statale che 
da Avellino conduce a Foggia passando per 
Calore e per Ariano Irpino induca l’A.N.A.S. 
il studiare ed a realizzare al più presto le va- 
rianti locali necessarie ad assicurare la inco- 
lumith degli automobilisti specialmente per 
quanto riguarda le discese della Serra e del 
Cuculo. 

(( L’opinione pubblica ha appreso con vero 
raccapriccio l’ultimo gravissimo incidente di 
questa stessa settimana (per i l  quale si desi- 
dererebbe conoscere anche se vi sono state 
particolari proevidenze governative) per ef- 
fetto di che è stata persino, come riferiscono 
i giornali, 1,etteralmente divelta un’,abitazione 
nella discesa del Cuculo da un autotreno con 
rimorchio che ha visto perire tutto il si10 

equi paggio. 
(( L’interrogante ritiene - per esperienza 

personale, essendo egli stesso uscito tre anni 
fa miracolosamente illeso da un incidente si- 
mile nella stessa discesa - che si possano in ’ 

gran parte prevenire tali tragedie con oppor- 
tune sistemazioni stradali. 

(( Urge perb provvedere: infatti la va- 
riante Savignano-Benevento non potrà elimi- 
nare gli inconvenienti perché il traffico diretto 
dalle Puglie ad Avellino, a Salerno ed in 
molte zone del Napoletano dovrà continuare 
a seguire la strada che passa per Calore. 

(( Nessuna migliore occasione l’A.N.A.S. 
potrà avere che quella di utilizzare, per queste 
varianti richieste, una modestissima quota 
degli stanziamenti straordinari che, come la 
stampa recentemente ha annunziato, saranno 
dal Governo prossimamente proposti al Par- 
lamento per la sistemazione delle strade sta- 
tali conformemente al delib’erato di uno degli 
ultimi Consigli dei Ministri. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3778 j  (( SULLO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interpellaie il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga di dovere restituire alla corvetta Ala- 
barda il nominativo di Erilrea toltole, senza 
un plausibile motivo, in data io aprile 1950. 
(436) (( CUTTITTA )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Minist,ri e il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se inten- 
dono, o,ppure no, spiegare azione di Governo 
atta a costringere l’Amministrazione comu- 
nale di Acqui a fare riedificare il monumento 
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a Vittorio Emanuele 11 nella piazza princi- 
pal’e di quella cittadina da dove è stato ri- 
mosso, con spirito di inconsulta faziosit&, dal- 
15, suddetta amministrazione. con la deplore- 
vo,le acquiescenza del prefet,to di Alessan,dria. 
(437) (( C U ~ I T T A  I > .  

La Camera, 
invita il Governo: 

a presentare di  urgenza al Parlamento 
proposte legislativ,e atte ad eliminare dal 
t,uttora vigente codice penale militare quelle 
disposizioni che risultino in  contrasto con l’ar- 
ticolo 103 della Costituzione, che limita la 
giurisdizione dei Tribunali militari in tempo 
di pace soltanto ai reati militari conimessi da 
appartenenti alle Forze armate; 

. a  disporre che, in applicazione della sud- 
detta norma costituzionale, siano immediata- 
mente trdsferiti alla giurisdizione dei Tribu- 
nali ordinari, gli eventuali procedimenti pe- 
nali a carico di persone non appartenenti alle 
Forze armate, pend!enti presso i Tribuna1 I 
militari. 
(37) (1  CUTTITTA, RICCIARDI, Russo PEHEZ, 

. COVELLI, DE CARO RAFFAELE, Bo- 
NINO, PALAZZOLO, SCIAUDONE, NITTI, 

RONE CAPANO, ALLIATA DI MONTE- 
REALE, VOCINO, MARZAROTTO, BOL- 
DRINI, SACCENTI, VIOLA, BORELLINI. 
GINA, AZZI, PAJETTA GIULIANO, 
MEDA, SPIAZZI, MURGIA, CECCONI, 
GERACI, GIAMMARCO, SILIPO, LA- 
CONI, GRAMMATICO, PIRAZZI MAF- 
FIOLA, SEMERARO SANTO ) I .  

CAPUA, MIEVILLE, CONSIGLIO, PER- 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 

Fstri competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

Sa& fissata in seguito la data di discussio- 
ne della mozione: 

La seduta termina alle 20,60. 

Ordine del giOTn0 per le sedute d i  domani .  

Alle ore 9,30 e 15,30: 

i. - Seguito della discussioiie del disegtlo 
dz legge: 

St,ato di previsione della spesa del Mi-. 
nistero dell’interno per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. (Appro-  
vato dal Se?iato). (1333). - Relatore Gat,to. 

2. - Seguito della dascussione della pro- 
posta dì legge: 

FABRIANI ed altri: Efficacia delle normc 
del decret,o legislativo luogotenenziale 20 mar- 
zo 1945, n. 212, sugli atti privati non regi- 
strati, di cui al regio decreto-legge 27 settem- 
bre 1941, n. 1015. (889). - Relatore Riccio. 
. 3. - Discussione d e i  disegni d i  legge: 

Norme sulla costituzione e_ sul funziona- 
mento della Corte costituzionale. (Approvalo 
?al Senato).  (469). - Relatore Tesauro; 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - RelntoTi : Leone. Giovanni 
c: Carignani. 

4. - Seguito della discussione dei  disegni 
d i  legge: 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza).  (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza) .  (175). - Relatori : Ger- 
mani, pe7 la muggioranza, e Grifone e San- 
sone, d i  minoranza. 

5. - Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica dell’hccordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato).  (513). - Relntore Repossi. 

6.  - Segui to  della discussione della mo- 
zione degli  onorevoli Laconi ed altri.  

- - 
IL  DIRETl‘ORE DELL’UFPICIO DE1 RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
-- 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


